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Ler diale Itale vesti , e in sen li accolse , 
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Chi spera al canto T in darò agguagliare , 
Spiega incerate penne. 

Ter dar cadendo nuovo nome al mare , 

■ A. R. 
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A* SUOI AMICI 


ANDREA R U B B I / 

P . • - . 

Ochi bari letto Pindaro in Greco ; fochi : f 
simi l' hanno inteso ; ninno forse l'ha saputo 
rendere poeticamente Italiano , Sia la difficol- 
tà del dialetto f sta la sublimità dell’ argo- 
mento , sia la stranezza dell' estro , o qual- 
che altro magico incanto nei versi di quel 
grand' uomo , non trovo a lui accaduto cib 
che Omero , Esiodo , Teocrito non provarono 
certamente . Cortesi amici , io vi debbo Vinr 
darò } ma non vorrei rimproveri per darvelo 
qual egli non ì . Si e voluto tradurre m 
rima . Cose il suo metro esigeva , su cui i 
nostri Italiani fondarono le Canzoni Pindari- 
che . Ma la rima è come t trampoli . Ad 
alcuni serve di ajuto e di aumento -, ad al- 
tri reca impaccio e difformità. Non ho mai 
conosciuto alcuno , che gusti Pindaro in Ita- 
liano. lo lo volli attribuire all’ uniformità 
de' lontani argomenti delle sue Odi . Sempre 
atleti e vittorie di nomi ignoti non possono 
interessare la posterità . £* vero eh’ egli ab- 
bellisce i soggetti , e distrae il lettore' coi 
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xtoi episodj ; ma e vero altresì cho noi non 
penetriamo la forza di certe sue imagini Gre- 
che y espresse con aggiunti e con relazioni ai 
tempii quanto eroici per Lui y tanto indiffe- 
renti per noi . Non potendo io dunque ab- 
bracciar l' ottimo nella traduzione y fui con-- 
tento del mediocre. 

Infine leggerete , cortesi amici y la Tavola 
ai Cebcte del Sig. Onofrio Gangialli Profes-‘ 
sore di lingua greca in Salerno. Di lui son 
pure i Canti Militari di Tirteo nel tomo pre- 
cedente . Ho aggiunto in fine una poesia Etru - 
sca > per darvi un saggio della nazione me- 
dia tra Greci e i Romani. Ma da questi po- 
chi versi conchiuderete y che gli Etruschi non 
fran poeti . E mi vi r accomando . 
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N, O.T I Z I E 

DI PINDARO. 

p 

X Indaro nacque in Tebe, città di Beozia, 
nella solennità de’ giuochi Pitii, e nella con- 
trada chiamata Cinocefala. Falsificò l’assio- 
ma, che qualunque Beozio dovea per clima 
esser rozzo ed ottuso di mente . Orazio : 

Bcotum in crasso jnrares aere natum , 

Nell’ oscurità dei tempi sono oscurissimi 
i nomi. Poco imporra che il padre d’uomo 
grande avesse nome o Diofanto, o Pagoni- 
da, o Scopelino. Dell’origine di sua fami- 
glia scrisse egli stesso, eh' era degli Egei Tc- 
bani, passati in Lacedemonia, e 

Di la vennero in Thera , onde son nati 
1 passati avi miei gente d' Egea . 

Ode 5. nella Pkhia . - 

j ■ ' 

Ebbe a madre Clidice , a fratello Erotto- 
ne , cd a maestro una donna famosa nelle 
bell’ arti, per nome Miotide. Fu dal padre 

A .4 
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educato nell’ arte della mimica ] sempre no- 
bile e liberale , ma singolarmente nella Gre- 
cia . Divenne suonatore di tibia ma il suo 
ingegno lo trasportò agli studj maggiori . 

Lago Ermioneo lirico lo instimi nella poeti, 
ca. Si ammogliò con Timoxena, da cui eb- 
be tre figli ; un maschio, Diofanto,due fem- 
mine , Polirne te o Eusmete , e Protonace . Que- 
ste , giusta i costumi religiosi di quel tem- 
po, mandava ogni notte al tempio delia 
Dea Opi con altre donzelle ad adorare. Ode 
3. nella Pithia: 

Ma 1 voglio a la Dea Madre appender voti . 

Ove , ed a Fané Dio presso a' miei Lari 

Spesso notturne adoratrici vanno 

Le caste figlie mie con pii* donzelle . 

§ 

Par che fosse uomo religioso e di buoni 
costumi; raro pregio in un poeta Gentile. t 

Cosi appare da’ suoi versi , e dalle statue che 
dedicò ad Apollo Coedromio, e a Mercurio 
Agoreo . 

Lascio la favola , che le api gli compose- 
ro il mele in bocca *» e 1* oracolo che coman- 
dò ai sacerdoti di dargli la metà delie of- 
ferte j e che Pane saltasse a’ suoi versi c che 

•1 
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la Dea Rea movesse il pie di marmo , e 
camminasse verso di lui. Sello è ch’egli ce« 
kbrò tutti gli Dei } ma obbliò Proscrpina ; 
y ed ebbe ragione , Questa gli comparve di 
notte dolendosi . Egli le promise , che sceso 
al suo regno , pagherebbe il suo debito ; e 
poco dopo morì . Apparve egli a una donna 
sua parente . Le cantò un inno in lode di 
Proserpina . Ella lo fece pubblico . Così fa- 
voleggia soavemente Pausania . Altri grati 
delirj racconta di lui Plutarco , e Valerio 
Massimo , e Suida , ai quali rimetto coloro , 
che amano f enciclopedia de* romanzi . 

Dicono che il suo sepolcro fusse appresso 
Tebe, passato lo stadio di Jolao, sulla man 
destra, detto Hippodromo, presso alla porta 
Pretide . Ecco il suo epitaffio fattogli da An- 
tipairo: 

Questa centri ha qui de gl’ inni eletti , 

jE de la cetra Aonia il fabbro altero ; 

E dirai , se n' ascolti il suono e i detti ; 

Questi ebbe de le Muse il mel più 'vero 

La sua morte qual anco accadesse , c in- 
certo . Altri gli danno anni 56, alcti 66 „ 
altri 80. Cxonologisti , a yoi . 
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Ebbe per emula Corinna Tamagea , cele- 
bre Lirica. Nel pubblico agone di Tebe que- 
sta riportò la palma sopra di lui . Certa- 
mente perch’ era bella , e di voce soave } op» 
pure per l’ignoranza dei giudici Tebani , 
che inten4evano poco il dialetto Dorico , in 
cui cantava Pindaro , e molto 1’ Eolico , in 
cui Corinna. Gli Ateniesi, le lodi de' quali 
cantò , nimici dei Tebani , vollero per lui 
pagare la multa di mille dramme , a cui fu 
condannato dai suoi compatrioti . Alessandro 
d’ Aminta il caricò di doni. Gli Spartani 
tanto Io apprezzarono, che essendo per di- 
strugger Tebe , mandarono prima ad attac- 
care sulla casa di Pindaro questo verso: 


Non abbruciate a Tindaro la casa . 


• E fu salva. Alessandro Magno dopo la 
morte di Pindaro , desolatore di Tebe , or- 
dinò che i discendenti di Pindaro , e le lor 
case si salvassero . Queste furono viste in 
piedi da Pausania presso alla porta Neitide 
aopra il fiume Dirce. 

Molti volumi compose in lode degli fcfói . 
Quattro soli a noi giunsero intatti dal tem- 
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po ) gli Olimpici, i Pithii , i Neraei, p gl r 
Istmii, scritti in lingua Dorica. 

Ma la sua vita ed il suo carattese meglio 
si conoscono dalle sue stesse parole. £ vero 
che le sue frasi sentono un poco dell’ am- 
polloso , e però deli’ oscuro; ma sempre c 
magnifico. Molti potranno imitare le sue 
rtietafore ; pochi 1’ energia delle sue espres- 
sioni . Dopo Orazio , Chiabrera , e Frugoni , 
io non trovo che freddi imitatori . ” Tempo 
già fu quando un viie interesse non lordava 
per anco il poetico linguaggio.- Altri oggidì 
dallo splendor dell'oro restino pure abba- 
gliarli... io non do valore alcuno all’opu- 
lenza , se non quando temperata ed abbelli- 
ta dalle virtù , ci pone in grado di coprir- 
ci d’una gloria immortale .-Le mie parole 
non vanno mai lontane dal mio cuore. Amo 
gli amici, odio i nemici, senza usar l'armi 
della calunnia, o deila maldicenza .- L’ invi- 
dia da me non istrappa più che disprezzo 
umiliatore; e la punisco soltanto lasciandola 
in preda all'ulcera, che le rode il cuore „* 
Tale è la mia vendetta. E quando mai per 
le impossenti -grida del timido geloso augel- 
Jaecio si fermerà l'-aquila , che librata sulla 


fòrte ala spazia nei òampi del cielo? -Ho 
portato in giro lo sguardo intorno di me 
medesimo, e scorgendo che maggiore è la 
felicità io un mediocre , che in ogni altro 
stato , ho compianto il destino dei potenti ; 
ed ho posto preghiere agli Dei , acciocché 
non volessero opprimermi sorto il peso d‘ 
una prosperità. - Tutta la mia ambizione 
consiste nel piacere a’ miei concittadini , sen- 
za rinunziare al privilegio di spiegarmi li- 
beramente sulle cose oneste, e su quelle che 
non sono . - Di questo passo io m’ incammi- 
no alla vecchiezza . Felice , se giunto ai te- 
tri confini della vita, io lascio a’ miei figli, 
il più prezioso retaggio, quello d’ un buon 
nome . ,, 

Lo spirito delle sue odi era eccitato dal- 
le virtù degli croi , senza perdersi nei lusin- 
ghieri difetti degli uomini . Gli argomenti 
de' suoi versi mostrano la robustezza del suo 
genio . I suoi movimenti sono irregolari , fie- 
ri , impetuosi . £' un fiume che talora disar- 
gina , ma sempre feconda . Egli non sa di- 
re ; o regi , siate giusti in tutte le 'vostre 
azioni ; siate veridici in ogni vostra parola . 
Conviene in vece eh’ ei dica: o regi, govtr - 
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nate col timone iella giustiziai lavorati a 
martello la vostra lingua sull' incudini del- 
la verità , 

Corre , vola dietro le tracce deila gloria , 
sempre agitato per mostrarla alla sua nazio- 
ne . Celebra i vincitori i e se questi non cor- 
rispondono, s’ immerge nell' antichità della 
lor patria, de’ loro antenati, degl* institutori 
dei giuochi. Egli approfittò del momento del 
secolo . Le vittorie dei Greci sopra i Persia- 
ni gli somministravano le più energiche es- 
pressioni . Una nazione che brillava nello 
splendore il più luminoso, creava un poeta , 
di cui era madre e maestra. 

TRADUTTORI 

N 

DI P I N D A R O. 

T 

A Re traduttori io conosco di Pindaro . 
Alessandro Adimari , Giambattista Gautier, 
Angelo Mazza. Il primo fu stimato finora 
il migliore , e a ragione . Ma egli ha il di- 
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feito della circonlocuzione o prolissità . Com- 
pose nel secolo scorso j nè potè prescindere 
dall’ ampollosità de" suoi maestri . Ne avrete 
un saggio nella prima Ode, che viene qui 
appresso. L'altro è Giambattista Gautier , 
che ho scelto per la maggior parte. E‘ più 
facile c naturale. S’intende da lui Tindaro 
qual dev’essere in Greco, benché sempre la 
veste Italiana noi mostri in giorno di pom- 
pa e di maestà . Resta il terzo , celebre let- 
terato nell’ università di Parma, e noto ali’ 
Italia per tante sue energiche produzioni . 
Tutti aspettano questo suo Pindaro , £h egli 
ha promesso al Sig. Bodoni . Io non potei 
avere il suo manoscritto , che bene è dovir« 
to alla più celebfe tipografia dell’ Europa , 
Infine il Sig. M. Cesare Lucchesini ha in- 
trapreso egli pure la grand’ opera . Quanto 
io ebbi da lui , diviene ora pubblico . Molto 
manca al compimento. Si vedrà quanto ab- 
bia giovato a render Pindaro veramente Ita- 
liano lo scostarsi dal metro servile della 

Strofe , Antistrofe , Epodo . 

. . ' . . ... \ 
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DELL' OLIMPIA 

V » 0 4 . ’ I 

DI PINDARO 

ODE PRIMA. 

' tradotta 


• « 

DA ALESSANDRO ADI 31 ARI . 



Jl Jerone Siracusano vincitore col 
corsiero desultorio. 

strofe i. 

Ortima e l’acqua oltre ogni dubbiose l’oro 
Qual fiamma che notturna al del sen vele 
Fra i più superbì fregi alto risplende ■ 

M * se bramì , * cor mio , d'alzar canore, 
Sovra i fervidi rai del chiaro sole 
Sommo valor , che a nobil pugna scende , 
Qual altro tggi si prende 
Altro a mirar su pel sertn de l' etra ? 

Xon puote inno miglior tesser la cetra , . 


Se il fregio Olimpo a risonar gl' insegni t 
Onde * pii* dotti ingegni 
Cantino il figlio di Saturno eletto 
Nel venir di Jeron verso il gran tetto . 

Anti strofe . 

Questi giusto sostien l'impero e'I freno 
Nel Trimacrio de' Paschi almo paese 
D’ ogni eccelsa virtù cogliendo il fiore : 
Splende musico spirto in lui , non meno 
Che soglia in noi destar mensa cortese - 
Ma la Dorica cetra , e V aureo nodo 
Distacca ornai dal chiodo , 

Musa, se bel desiò t’infiamma il core 
Di Pisa celebrar l' eccelso onore . 

O ’l destritr Ferenice alzar t' e grato , 
Quando non mai fugato 
Per le rive d’Alfeo superbo corse , 
p'I duce a noi de le vittorie porse . 

Epodo . 

' Duce che tra i cavalli ognor sovrano 
Splende fin dove il Lidio erge devoto 
La Colonia di Pelope famoso: 

Ove chi tien la terra a l’ onde in mano 


Tose affetto d' amor , fin quando Cloro 
Lo trasse fuor dal caldo bronzo ondoso, 
Allor che fin festoso 
Con l' omero d'avorio adorno sorse : 

Ci'o ben gran maraviglia a l' alme porse, 
Cerche, vie pii* ch'ai ver , l'ingegno umano f 
Tiegasi al finto , e al vano , 

Che mentre il ver con la menzogna scende > 
Il favoloso dir le menti offende. 

« * ' i ' ** * 

STROFE IL 

? 

Ma pregio è che le muse il far soave 
Quel che piu duro sembra , e dargli onore Y 
E la futura età palesa il vero - 
Non cenvitn già che mormorando aggravi 
Lingua mortale un aovruman valore. 

Che in parlar de gli Dei dubbio e il sentiero _j 
Or contro quale spero 
O di Tantalo figlio espor tuo vanto ! 

Certo, sciorro fuor di quest' orme il canto 
E dirò qual di varie copie immense 
S' apparecchiar le mense , 

Quando, cara a gli Dei , Sipilo diede 
Cibi che amor condi , cosse la fede . 


Tomo XV , 
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And strofe. 

i 

Allor Nettuno di tridente armato 
Sovra dorato carro a noi ti tolse , 

Da focoso des'to vinta la mente - 
E per farti con Giove in del beato , 

A quel sublime uffizio indi t'accolse , 

Ove poi Ganimede entro sovente > 

Eia la curiosa gente , 

Te non veggendo a la tua madre intorno f 
Ne fare al patrio albergo il ut ritorno , 
Mormorando col sen X invidia pieno , 

Questi e venuto meno t 

Disse , reciso entro al bollor de V acque % 

E per le membra sue la mensa piacque . 

« 

Epodo . 

A me sembra esecrando , e dir non osa 
Tra l' esca e'I vin divoratore un Dio: 

Che a maledici spetto oltraggio avviene ; 

S' a custodi d' Olimpo uom fu pietoso , 

Tantalo certo fu , ma credo or io 

Ch' ei non potesse un tanto ben capire • % 

Non pub 1' uom digerire 

Somma felicità colmo d' onori 

foro dopo al gioir torna a' dolori, 
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Quindi, a terror <f altrui , V eterno Giove 
Gli dii pene aspre e nuove, 

Che pietra li sovrasta, e nel temere 
Quanto et la schiva più , fogge il piacere . 

' ‘ Strofe Hi, . ' ‘ 

òr negletta insoccorsa egli ha la vita > 
Mìser co’ tre congiunto il quarto male , 
"Perche l' ambrosia e ’l nettare divino , 

Ove immortalità poser gradita , 

"Die, forandola ai divi, a T uom mortale « 
A che giova tentar dunque il destino ? 

Hen e vile e meschino 

V opre sue di celar chi pensa al cielo . 
Quindi altra volta a soffrir caldo e gelo 

V assunto figlio , ove ogni ben s ’ afferra , 
Tornò misero in terra , 

Ter il paterno error suggetto a morti 
Ne le sventure altrui privo di sorte » 

Antistrofe é 

, •* • . x 1 r 

Tur quando molle piuma il labbro intorno 
Negro cingeva , a gl' Imenei s' accinse , 

T. la bella ippodamia al padre et chiese ; 

E sovra il negro mar disco a un giorno , 

B t » 
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j[ tridentato Dio -, gridando spinse 
A compatir le nuove fiamme accese -, 

£gli apparve cortese , 

£ Pelope prego-) se mai tra V acque • 

De V alma Citerea premio ti piacque J 
Deb pietoso al mio duol , frena , o Signore i 
D’ E nomea l'asta c 7 core , 

Onde in Elide io vaglia in carro armato 
Col veloce rotar vincere il fato . 

Epodo . 

Tredici amanti il crudo rege ha spenti , 

Quindi a la figlia ogni Imeneo dilata -, 

Ma se vii uom di grande optar non cura , 

E se devon morir tutti i viventi, 

Che giova trar fra la vecchiezza ingrata 
Priva d‘ ogni bel stion l' età futuraì 
Per questa aspra avventura 
Da sovruman desìo rapir mi sento ; 

Dammi dunque, o signor , tanto talento. 

Che pari ài voti miei la scorga a bene -, 

Si disse , e la sua speme 
Non gxo delusa, e V auree carro ottenne , 

E i destrieri il cui pie parve di penne . . 


\ 
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, . , Strofe IV. 

Quindi il forte Inomco sua preda giacque , 
' X la vergine altera ebbe in consorte , 

Che madre di sei figli indi si vede : 

Duci a cui la virtù custodir piacque , 

Ed oggi ih sen di sanguinosa morte 
Su le rive di Alfe o sepolto siede y 
Ivi a l' aitar con fede 
Turba di peregrin gira frequente , 

E raggi folgorar di gloria ardente t 
Tra il favor de le pugne anco si mira 
Dama , eh' eterna spira 
Di Felope nel corso , e ne rinnova 
De fa mano , e del pie l'ardir , la prova r 
* 

Antistrofe » 

Ha nel futuro di chi vince un giorno , 

Di nettare condite ore tranquille > 

Che sempre a quel mortai , che ottenne un vanto t 
Il colmo d' ogni ben si volge intorno • 

Convie nmi or dunque al suon d'aurate squille 
Coronarti , o Jexon , d'Eolio canto , 

X s' io non giungo a tanto , 

Qual cetra fia ai st begli inni armata , 

Che mai possa apportar lode beata 
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Al tuo senno , al tuo metto , al tuo valore ì 
Cillenio il mio Signore 
Altra brama nel cor non si ripone , 
guanto, ch'io per te canti, o ntio Tenne , 

"Epodo . 

Or se tosto non vien V ultima sera , 

Spero più dolce in Ctonio alzar tue rote ■ 
Incontrata di dir vena sorgente : 

Nudre la musa a me d'afta guerriera 
Dando robusto in disusate note 
L' eccelse prove ad innalzar possente : 

Altri in altro eccellente 
Si scopre > e quel che da nessun s * eccede 
E di petto reai degna mercede , 
fero godi il tuo ben felice intanto. 

A me premio del canto 

Tra tanti vinciter non mi si nieghi , 

Che un’ombra in Grecia di saver dispieghi*' 


t 
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; SAGGIO . 

DI TRADUZIONI DI PINDARO 

, / 

DEL P. STELLINl. 


Ir 


L eel. P. Stillini Somasco ha lasciato nel- 
le sue opere venridue sole odi di Pindaro 
volgarizzate . Queste seno in versi sciolti « 
Ne do un saggio • ma tutti converran no me- 
co , che Canzoni o Odi , senza rima , mal si 
soffrono dalla nostra lirica italiana poesia . 
Siamogli grati pe'Pla esattezza -, ma che qui 
riesce poco armonica . In tal genere 2 mena 
riprensibile un po di parafrasi: 

Oda V. delle Olimpioniche , per Psaumide 
vincitore nella quadriga, nella carretta 
xnulare , e nel cavalcare , 

» e 

\ 

O Canarina de V Oceano 
Piglia , con anime ridente accogli 
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Questo de V ulte virtù , de l' auree 
Corone , end' Elide fregia la chioma 
Ve' vincitori , soave fiore , 

Cui la carretta infaticabile 

Nel corso t Fsaumide ti porge in dono • 

Vago ei d' accrescere la tua di popoli 

Cittade attrice , orno de' dodici 

Numi le sei are immolando 

Elette vittime di molti buoi 

Ni dì solenni ad essi sacri , 

E de gli agoni ne' cinque giorni 
Or aggiogando a la carretta 
Le mule , ed ora reggendo a celere 
Quadriga il corso , ed or premendo 
A corridore frenato il dorso . 


* > 


N, 


SAGGIO 


TRADUZIONI DI VINDARQ 


DEL SALVICI. 


On meno languido sarebbe stato il vol- 
garizzamento che incominciò il Salvini di 
Tindaro . Ma il cielo ne sottrasse a tanta 
calamità . lo non trovo di lui , che un fez- 
za. della prima Olimpionica , cosi ; 


Ottima e l'acqua s l'oro 
Qual fuoco in notte acceso , 
In mezzo a V altra spicca 
. Erode ricchezza . 

Se i Ludi celebrare 

Agogni , o caro cuore , 

Del sol tu non vedrai 
Un’ altra più splendente 
Di giorno t * ardente stellai 
Eer l'etere soltngo . 

Ne de gli Olimpj Ludi 
Canterem Ludi più chiari ; 
Onde il famoso 
inno intorno st cinge 




'Ade menti de savj , celebrando 

Vi Saturno il figliuolo , e a l'alta andando 

Ricca beata casa di Jerone j 

Che lo scettro governa di giustizia 

Ne V abbondante di greggio Sicilia . 



SAGGIO 


DI TRADUZIONI DI PINDARO 

i 

t 

VI SAFE RIO, MATTE1, 


A 


IN eh e il Stg. Consigliere Saverio Mattei , 
noto per tante sue belle traduzioni e pareti 
frasi y ha tentato di affaticarsi su Rindaro . 
Vi lui non conosco che il ponzo seguente ; 


Ode nona o settima delle Pitioniche. 

Bello e il cantar $ Atene , e de V illustro 
Alcmeonia famiglia . Ov e fra tutte 
Altra città che il capo estolla a paro 
Ve V alma Atene ì ov' ì piè chiare stirpo 
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pe’ figli d' Alcmecne ? ovunque i ruggì 
Ciungon del sole , audace 
Penetra ancor de forti Ateniesi 
Il chiaro nome-, e la tua stirpe ancora , 
Caro Megacle amato , 

Canta la fama in ogni parte e dice , 
Come il barbaro giogo 
De’ Pisistrati scosso , alzo di Febo 
Ne l’atrio altere moli , e tutti i danni 
Già riparo de’ barbari tiranni ì 

Basta n fai cose a risvegliar se langue 
Il sacro mio furor : che sarà, poi 
Se te , se gli avi tuoi 
Vi frondose corone ornati il crine 
Cinque volte in Corinto , e due rimiro 
Nel Pizie agone , e un' altra volta alfine 
Ne V Olimpica polve ? Aggiungi a quéste 
De l’ultima corona il nuovo onore , 

Che nel Delfico corso » 

Tu fra tutti , tu fosti il vincitore . 

Spiatemi sol cht in mezzo 
A le glorie , a le palme Atropo indegna 
Ad Ippocrate tuo recise il filo , 

E gl' illustri trionfi 

Tentò di funestar. Ma qual riparo 

Contro a Parca si cruda ì or sappi amico , 
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Che le gioie interrotte 4 

Sempre a mortali esser dovranno , e pensa. 

Che la dubbia fortuna è più costante 

Quando col bene il male 

Mescendo va s ma quando e sempre e in tutto 

Tavorevole e buona 

Aliar tosto ti lascia e t' abbandona. 

saggio;. 

* - ' ‘ . 

DI TRADUZIONI DI PINDARO 


DI ANTONIO EVANGELI . 


L 


L P. Evangeli Comasco dopo aver fatto le 
sue riflessioni sulla detta Ode , tradotta dal 
Sig. Alattei , ne offre egli stesso la medesi- 
ma , eh' io qui trascrivo . Il paragone giova 
allo studio e al profitto . Dopo tanti saggi 9 
io conchiudero V impossibilità di gustar Pin- 
daro nella nostra lingua , come gustiamo 
Omero e Virgilio . 
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. Ode nona o settima delle Pitioniche . 

O grand' Atene , i' vago 
La palma, di cantar d' ìnclito germe 
De l' Alcmconia stirpe 
Liti bell» , che da te , a lui di laude 
Trar principio non so . Qual mai cittade , 
Qual più chiara nomar poss’io famiglia 
Ne V Argive contrade ? 

Di questi d' Eretico figli possenti 
Alcun non ha cosi remoto lido , 

Ove non corr a il grido , 

Se tempio augusto egregio 
Trcsso a l' alma Piton , Febo , a te sorge , 

E' lor mercè . Ma me più eh' altro fregio 
Move , 0 Megàcle , lo splendor altero , 

(Inde cinque in Corinto , 

Una in Olimpia , e due nel Litio agone 
La nobil chioma han cinto 
A te , a gli avi tuoi belle corone . 

Che di questa dirò , che tu poc' anni 
Col tuo valor t' hai comprai Ah eh' ella tutto 
Tutto gioir mi fa . Solo m incresce , 

Che la maligna invidia 
De le bell’ opre il putto 
Coda di amareggiar . Ma ti conforta : 

In van , s &gn or è intera , 

Stabil per Hom felicita si spera . 
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Due odi di Pindaro ha tradotti Girolamo 
Tagliazucchi , e sono tra le sue rime . Due 
ti leggono nel Giornale di Modena dell ’ Ah. 
Visconti. Altre quattro intiere , ed alcuni 
in parte dell* Ab. Ceruti é 
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ODE OLIMPICA t 

* ' *• + ' > • 

A Gerone Siracusano che vinse nel 
corso il cavallo chiamato 
Ferénico , 

D I 

CESAKE LUCCHESINI. 


Sovrano di natura egregio dono 
È 1* acqua , e fulge l’ oro 
Sopra altero tesoro. 

Siccome fiamma fra notturno Orrore 
Se illustre agone de la cetra al suono 
Vuoi far segno , o mio core , 

Mira come su gli astri il sole avvampi 
Per gli ermi eterei campi . 

Nc fia, che de 1’ Olimpico si canti 
Certame altro maggiore -, 
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Onde ambito s’aggira inno d’intorno 
A le menti «le’ vati, 

<Inno, cui mille lingue alto ripetono; 

E di Saturnio al divin nome echeggiano 

I ricchi di Geron tetti beati . 

Su la fertil di greggi 

Sicula terra il giusto scettro ei stende . 

D' ogni virtude ci coglie il primo fiore , 
E per musica lode alto risplende, 

Come scherziam noi pur vati sovente 
A 1’ ospitai sua mensa . 

Prendi il Dorico plettro , 

Or che i dolci pensier tragge la mente 
Di Pisa e di Fercnico l’onore. 

Vola in riva d’ Àlfeo 

II voglioso destriero , e a la vittoria 
L’almo signor consegna; 

L’almo signor de’ corridori amante, 

Che su Trinacria regna. 

Così lampeggia di sua gloria il lume 
In su l’eccelsa sponda 
IMadre d’eroi feconda, 

Che un dì Petope accolse , 

Pclope amor del figlio di Saturno, 

Che la terra circonda 

D’ allor che Cloto al puro rame il tolse 

E del terso formilo omero ebarno. 
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Più del vero potenti 

D’error dipinte favolette o vani 
Lusinghieri portenti 
Nebbia oscura d' inganno 
Spargono spesso su le umane menti . 
Tutte le Grazie fanno 
Leg giadro e d’ otior degno , 

E dei color di veritade abbellano ' ; 

Ciò che incredibil fora. • ■ • - , 

Ma testimòn verace 

Poi la tarda sen viene età seguace. 

Se de gli Dei osa adombrar le gesta 
Lingua mortai sia de l’onesto amica, 
Che fie men grave il fallo . 

O di Tantalo prole , 

Contro la fama antica 
Farò di te parole. 

Ne la diletta Sipilo 

Il genitor a’ sommi numi alterno 

Rende ospitai convito . 

Ma il Dio de le sals* ondé 
D’ amore il sen ferito ' ? 

Ratto t’invola, e a la magion di Giove 
Su cocchio aureo ti guida, 

Ove a simil officio 

In altra età pur venne il garzon d ? Ida . 
Ma poi ch’orma di te più non apparse, 

e 

» * i ‘ | ^ 

litui, Olimp. C 


Digìtized by Google 



34 


PINDARO 


Nc tc gli attenti indagatori al seno 
De la madre dolente ebbon ridutto , . 
Maligna invidia sparse 
Occulta voce; che in la fervid'onda 
Gittate , e da l’ infame acciar recise 
Fosser le membra tue a orribil cibo 
Sul desco empio divise. 

Non io d’ ingorde voglie 

Servo un nume dirò . labbro mordace 
Sovente a giusta pena alfin soggiace . 

$’ unqua tennero in pregio alcun mortale 
Gji abitator de le celesti soglie 
Tantalo è desso . Ma serbar non seppe 
Cosi felice stato . 

Ebbro d’ orgoglio audace 

Grave pena il raggiunse. Immane pietra 

Sovra il mio capo appese 

11 regnator de Tetra. 

E mentre gli arde in van nel cor dolente 
Desio di torsi al minaccioso pondo 
L’ ore conduce d’ allegrezza spente . 

Cosi lui fiede ai tre infelici aggiunto (<*) 
Interrninabil doglia. 

Da poi che in cielo il nettare rapito 
Con man furtiva e la divina ambrosia , 
Onde immortale i numi amici il fero, 

e , • • « 

(a) Sisifo, listone , e Tix.Ì0. 
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Ne P inicpiò convito 
Ne fe ai compagni donp . 

Ma folle è in suo pensiero , 

Se v’ ha chi a un Dio celar i’ opre sue creda 
Spinser di nuovo in terra 
Fra le vicende de l’umana sorte 
li figlio suo gli Dei, futura preda 
Di sollecita morte . 

De la lanugin prima 
Pelope ombrato appena il mento* avca , 

E già la bella Ippodamia volgea 
Nel cor bramoso ; e 1’ apprestato Imene 
Come dal crudo genitore impetri. 

Del rimugghiante mar solo a le sponde . 
Fra le tenebre de la notte ei viene , 

E al tridentiero Re de le sals’onde 
Rivolge i prieghi . Il Dio gli apparve. O Nume, 
Se di Ciprigna a te, Pelope disse, 

Son grati i doni, tien d’Enomao a freno 

L’asta mortale, e sovr* alato cocchio 

In Elide mi guida 

A la vittoria in seno 4 

Poi che tredici amanti ei già trafisse , 

E ingrati ognor gl’indugi rinnovella 
A l' Imeneo de la gentil donzella . 

Non mai grave periglio 
Affronta anima vile. 


C 2 
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Se la possente inevitabll mano . 

Di morte ognuno fiede. 

Perchè a umil ombra assisi 
Di gloria ignudi attenderemo in vano 
Gelo d’ inonorata età senile ? 

Desio del bel cimento in cor mi siede; 

Fammi tu lieto di felice eyento. 

Disse; nè i voti al vento 

Dispersi furo. In dono il Dio gli diede 

Aurea biga e destrieri armati il piede \ 

D* infaticabil penne ; 

Ond’ ei del genitor vinse la possa» 

E la vezzosa giovinetta ottenne . 

Padre poi di sei figli ella il rendeo 
Duci egregi , che il petto 
Fer di virtù ricetto. 

Or presso a 1* ara d’ ospiti frequente 
Dopo la pompa del funebre rito 
Ei ne la tomba . che s’ innalza altera 
Al margine d’ Alfeo 
Estinto giace . De la sua vittoria 
A lo splendore intanto 
1/ Olimpica palestra 
Fulge di nova gloria , 

Mentre d’ agili piante , 

E d’ instancabil forza il fior tenzona . 

Quindi d’ onor corona 

* ' i 
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Sparge di gioia al vincitore i giorni . 

Perenne gioia , cui non fia che uguale 
Consoli alma mortale. 

Or d’ Eolico canto 
Fregiar costui si debbé , 

Del canto > onde si adorna e questre palma „ 

E qual de gl’ inni su l' eterne piume 

Recarsi altra potrebbe 

Per senno e per valor più nobil alma ? 

Te in cura prese e 1* opre eccelse e belle , 

Gerone , un tutelar benigno Nume 
E se si tosto il suo favor non cessa 
Te guiderà rapido cocchio, io spero, 

A più dolce vittoria 

Per novello di gloria alto sentiero. 

Io le tue lodi allora 

Dirò di Cronio su la vetta aprica „» 

Nudre d’ invitta forza . . 

Robusto dardo a me la musa amica . 

Altri per altri fregi 

Son grandi e illustri j ma a la gloria in cima * 

Siedono i sommi regi. 

A più lontana riieta 

Non rivolger lo sguardo. Io solò' chieggio,- 
Ch’io te mole’ anni ammiri 
In quest alto d amore illustre seggio j 
E fra sr chiari vincitori intanto 

c 3 
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Me Grecia tutta miri 
Sparger la luce di lodato canto. 



ODE OLIMPICA II. 


D I 

CESARE LUCCHESINI. 

V . . , .V * * A * 

Xndo Re de la cetra, 

Qual nume , qual eroe , qual uomo illustre 
innalzarono aletta? 

A Giove sacra è risa ; 

E de le spoglie del trionfo Eleo 
L’Olimpica palestra Alcide fco. 

La vincitrice aligera quadriga 
I versi chiede di Texone al nome . 

Ospite è giusto e degno 
D’ Agrigento sostegno , 

• Di città reggitore, 

De gli avi gloriosi almo splendore.' 

Dessi a mille fur segno acerbi affanni ^ 
Poscia in riva del fiume 
* Ebbero amica sede, 

E dei Trinacrio suol far la pupilla. 

‘Mosse su Torme lor fortuna il piede, 
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X favore con se trasse e tesori 
Fra bella schiera di virtù veraci . 

O gran figlio di Rea, 

Regnator de 1’ Olimpo , 

Ch’ hai la palestra Elea 
In cura , « 1* onda Alfe» » 

Cui fanno i carmi a la letizia invito , 

Serba ai nipoti , o Giove , il suolo avito . 

Padre a le cose è il tempo -, 

Pur giuste o ree non può respinger l’ opre 
Pel già corso sentiero. 

Ben col favor del fato 

Fi e che ne l'onda sua le immerga obblto , 

Ch’ ove benigno un Dio 

Sorte amica ne mandi > oppressa e vinta 

Riman nel gaudio ogni aspra angoscia estinta . 

Tal le figlie di Cadmo , 

Ch’or sovr’ altero soglio assise stanno. 

Di gravi in pria fur gioco alte sciagure. 

Iodi ogni crudo affanno 

Cesse a le piti felici alme venture . 

Giacque Semele ansiosa al crudo scroscio 

De la folgore ignita j " ’ - 

Ed or beata in ciel tràgge la vita 

Al padre Giove, a Palla , e al figlio cara , . 

Ino fatta immortale 

De le figlie di Nereo al coro unita 

C 4 
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Vive tra’ flutti de l’ immenso sale . 

A gli occhi de’ mortali un denso vele 
Copre le vie di morte . 

Nè v’ha chi a scorger vaglia, 

Quando fra i doni di seconda sorte 

Fie che un figlio del sol giorno tranquillo 

Spunti per noi nel cielo . 

Ida cì seguono ognor flutti diversi 
Or di gioia , or di pena . 

Così dono dei uumi 

Il paterno retaggio ora serena 

A gli avi di Terone 

Kiserba la Fortuna , e un giorno infesta 

Chiamò su lor di mali .atra tempesta. 

Compie il figlio fatai l’ oraeoi prisco > 

E Laio scontrale di sua man l’uccide. 
L’empio misfatto videi 
E il gjran seme di Marte 
Spense l’acerba Erinni in mutua strage. 

Dal trucidato Polinice venne 

Germe e sostegno egregio 

De ì’ Adrastico sangue il prò Tersandro y 

Che fra gli agoni giovanili ottenne, 

E fra le pugne al crine eterno fregio. 

Poi di sì chiara pianta 
Nobil germoglio crebbe 
D’ Enesidamo il figlio , 
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Cai lo splendor de’ carmi oggi si dcbbe . 

L’Olimpica palestra 
Lui vide lieto de la prima gloria . 

A lui felice auriga , 

E al consorte germano in Delfo e a T Istmo 
Diè comun serto di comun vittoria 
La fervida quadriga , 

Che il destinato campo 

Dodici volte trasvolò qual lampo. 

A lo splendor de la vittoria il duolo. 
Qual nebbia ai sol, disperde 
Chi d’ atletica polve ha il crine asperso. 
Ricchezza allor che di virtù s’abbella 
Del lieto e de l’ avverso 
Destin pel dubbio calle ne conduce , « 

Grave destando indagator pensiero 
Questa è propizia luce, . - 

Splendente astro sincero . 

Questa rischiara I* avvenir , e addita 

Oual pena il fato serba 

Dopo il corso vitale a gli empj acerba . 

I falli de’ mortali esplora e cribra 
Giudice inesorabile sotterra , 

Che da crudel necessitade astretto' 

Su giusta lance la condanna libra. 

Ma egual se annotta , egual se aggiorna il sole! 
Risplende ai buoni ogriora . -• t 
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Non puote a questi rea cura mordace • 

De la vita turbar la cara pace. 

Non l’ ingrata flatica , 

Tenue vitro mercando 

Con T incallita mano 

Il seno fende de la madre antica , 

O 1* immenso Oceano . 

Immemore del pianto 

Così trarrà la vita ai numi accanto 1 

Quei che d’ intatta e pura fc si fregia . 

Ma lui che al vizio è servo , aspra ed orrenda . 

Piena d’ angosce sul suo capo attenda . 

Poi pel sentfer di Giove 
Quegli sen vola di Saturno al regno, 

Che tre fiate in terra 
Vestì 1’ umana salma , 

Nè albergo d'empietà feo la pur* alma. 

Ivi a la vaga intorno 
Isola de' beati 

Aleggiano marine aure leggere. c 

Ivi dorato il fiore 
Leggiadramente splende . 

Qual da la terra fuore 
Spunta odoroso e bello, 

Quale dai rami pende 

Di gentile arboscello , j 

E qual sorge da l’onda. 
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Chi se ne fa monili , 

Chi il crine si circonda. 

' Tai son di Radamanto 

I giusti alti decreti , 

Di lui che integro e puro 
Giudice al fianco suo Saturno, elesse , 

II marito di Rea , che altera tiene 

Su tutti i numi il più sublime trono. 

Colà felici e lieti > 

Stanno Cadono e Peleo. 

E la marina Teti 

Poiché lo sdegno di Saturnio vinse 

Colà recar il gran figliuol potco. 

Che il forte Ettorre estinse 

Scoglio di guerra , e d’ Ilio alta colonna, 

E il negro figlio de la bella Aurora 
E Cigno a motte spinse „ ' 

Al fianco mio de la faretra il peso 
Giace di mille onusta armati strali. 

Solo al saggio sonanti . 

Ma il suono lor dal vulgo non è inteso. 
Saggio è quei , cui natura impenna 1’ ali 
D’alto saper . Lui che per arte impara 
Qual garrula cornacchia , 

Contro l’ augel di Giove indarno gracchia . 

Orsù T arco , o mio core , al segno tendi , 
Ma chi ferir destina 
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Col ministro di gloria acuto dardo' ■ < 

la mente amica? o nobile Agrigento 
A te si tenda, e intanto 

Voli dal labbro mio * , 

Verace giuramento . » 

Unqua a Teron maggiore 
Nel volger di cent’anni altri non surse.' 

Ma furioso orgoglio 
Destò contrasto iniquo , 

E fra vani clamor sua laude oppresse , 

E i fatti illustri egregi 
A 1’ empie opre sommesse . 

Se ogni numero avvanza 
De l'Ocean l'arena 

Chi potrà dir , almo Teron , di quanti 
Gioie tu fosti altrui perenne vena ? 
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ODE OLIMPICA III. 

A TERONE NELLE TEOXENIE . 

I) I 

CESARE LUCCHESINI. 

De l'Indica Agrigento 

Mentre fo ne* miei versi adorno il nome , 

Mentre alzo di Terone 

A l’Olimpica polve inno di lode 

De gli alati corsier fregio onorato, 

A voi piacer io bramo, „ 

Tindarida ospitai proio gemella , 

E a te per belle chiome Elena bella.’ 

A me si assise la mia Musa a lato. 

Tal che novi trovar modi vegg‘ io , 

, Onde a’ Dorici numeri si sposi 
Letizia de’ conviti il canto mio . 

De le criniere polverose il serto 
Questo da me divino officio impetra. 

Onde le tibie altisonanti, e il suono 
De la soave cetra 
D’ Enedisamo al figlio 

Co lo splendor de’ carmi io porga in dono , 
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E Pisa ancor me a l’opra invita e sprona 
Donde s* erge a color divino canto , 

Qu l’ Ecolico giudice, le leggi 
Mentre adempie d’AIcide, e i prischi siti 
II cria orna e circonda 
Del dolce premio de la glauca fronda . (a) 
Da 1’ estrema de 1* Istro ombrosa fonte 
Questa recò d’ Anfitrion la prole . 

Bel monumento a la palestra Elea , 

A l’Iperborea gente, 

Che Apollo onora e cole 
De l’ ospitai di Giove opaco bosco 
Nuovo ornamento la chiedeo, le sante 
Voglie seguendo, che nel petto chiude, 

E a' mortali la diè premio e ghirlanda 
Di sudata virtude. 

Già P are a Giove erano sacre ; intera 
Su l’ imbrunir del giorno 
Già la pupilla de la Luna ardea, 

Che a mezzo del cammino 
Sul cocchio aureo giunc’ era 
Egli puro giudicio al grande agone. 

Egli il quint' anno a ricondur prescrisse 
II ritornevol ludo del divino 
Alfeo su 1’ ardua riva 

(a) X’ fi Icastro * - 
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Ma non ancor di Pelppo fa valle 
Di verdeggiante fronda, onore offriva, 

E 1’ acuto del sol raggio sferzava 
L’ ignuda orba campagna . 

Quando il guidò 1’ alma bramosa al suolo. 
Cui 1* Istro fende e bagna . 

L* amante dei dcstper Latonia Deà 
Lui quivi allor accolse , 

Che dai gioghi d’ Arcadia 
E dai cupi recessi il piè traea ; 

Quando l’ impero del germano e il duro 
Fato, che dal divin Padre movea, 

Sp inserto a far sua preda 
(Periglioso cimento) orrenda cerva. 

Cui d’ auree corna armata 1* ardua fronte 
Taigeta già feo 

Sacra a la Diva de l’ Ortosio monte . (a) 
Mentre 1" insegue fuggitiva , il suolo 
Che de l’algente Borea 
Si stende a tergo, al guardo suo si offrìo. 
I vaghi , onde si abbella , arbori ammira * 
E il prende un bel desio, 

La perigliosa meta 

Ombrarne intorno , cui sei' volte c sei 
Schivan gl’ infaticabili destrieri. 

(a) Diana. 
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E in sì «solenne giorno 

Coi duo figli Ledei propizio ei riede , 

Cui poi che al regno de gli Dei levossi 
De l’Olimpico agon cesse l’impero, 

Che al valor de gli croi , e al lieve corso 
De le fervide rote 
Schiude d’ onor sentiero . 

Quella or dunque a cantare il cor mi sprona , 
Che al favor de’ Tintaridi gemelli 
De gli Emmenidi il nome, 

E di Teron le chiome 

Cinge per man di gloria alma corona . 

Dessi ai duo numi apprestano 
D’ospitali conviti 

Sovra ogni altro mortai frequente dono, 

E più servan de’ numi i sacri riti . 

Dcggionsi a l’acqua i primi onori , e l’oro 
Vince ricco tesoro. 

Così a la meta estrema 
Giunto sui vanni di virtù Terone 
Fin da la sua magione 
Tocca d’ Alcide i segni, 

A cui oltre varcar nou è concesso 

Del paro ai saggi, ed ai vulgari ingegni. 

Eolie sarei se più loquace. Io cesso. 
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ODE OLIMPICA IV. ' « . 

i 

. ' • *> . ’ * . * 

A Psaumide di C amar in a vincitore nell/t 

corsa dei cavalli. • !•*.» 

• • • » . . 

•DI •:.;•! 

CESARE LUCCHESINI. 

• * % 

o Nume tu , che 1' instancabil folgore 
Vibri da Talco trono, 

O Giove, il tempo, chea te sacro or riede , 

Me fra i dolci inni , e de la cetra al suono t 
Del maggior ludo test imon condusse . 

Se di felice evento 

Seconda sorte fa a gli amici dono 

Discende in retto cor grato contento. 

Dunque , o saturnia prole , 

Signor de T Etna , che ventoso pondo 
Sui cento di Tifeo capi s'aggreva. 

Tu da la mano de le Grazie accogli 
Sacro a vittoria Elea quest' inno, o Nume* 

Questo d’ alti-possenti 

Alme virtudi inestinguibil lume . 

Ei sul cocchio di Psaumide s’ appressa 
Che di fronda immortai cinto le chiome 

Temo XV- D 


Digitized by Google 


34 


F I N D A & 0 


Fama a destar s’ affretta 
Di Camarilla il nome. 

A‘suoi voti benigno arrida il Dio, 

Ora che il canto mio 
De le geste risuona , onde a la gloria 
Nudre alati corsier , e a tutti gode 
Schiudete 1’ ospitai amico tetto , 

Ed accoglie' ne 1’ alma intatta e pura 
De le cittadi amica 
Tranquillità secura. 

Noti di menzogna io tingerò la lode . 
Speglio de 1* uom son 1’ opre . 

Queste gli scherni insultatori e Tonte 

De le Lennie donzelle un giorno al prode 

dimenio Ergin dispersero 

De le gravi arme sotto Teneo' incarco 

Nel corso ei vincitore 

Fregio di suo valor il serto colse 

Ad Issipil dicendo ; io son quel desso 

Segno ai dispregj e al riso; 

E pari a T agii piede ho mano e core . 
Spesso pria del confine 
Che natura segnò avvien , che imbianchi 
Benché giovine un crine . 
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ODE OLIMPICA V. 

Al medesimo Psaumide vincitore colta qua- 
driga y col cocchio tirato dallo mule , * 
nella corsa de' cavalli . 

« 

'DI ■ - 

CESARE LUCCHESINI. 

•p • • 

A Iglia de J’Ocean , con lieto Tolto 
D’ Olimpica vitroria , 

E d’ alrerc Virtudi il primo fiore 
Sia da te j o Diva, accolto * 

Tu che la spuria infaticabil prole 
D’ alipedi corsier la nova gloria , 

E di Psaùmide i don ricevi amica. 

Egli la tua di popoli frequenti 
Città tmdrice, o Cariiarina, accrebbe. 

Ei di devoto onore ai di festivi 
Ognor i sei fregiò gemini altari (^) 

Col sangue Sparso dei bicorni armenti 

( * ) S** altari in Elide , tosi detti da Pin- 
daro , perche ciascuno era dedicato a due 
Dei • 
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A virtude fan guerra . M 
Grave dispendio, e fatìc’ aspra ognora . 

Ma del nome di saggio 

Lui die a felice evento avvien, che aggiunga. 

Il comun plauso de la patria onora. 

O Giove, o servator nume possente. 

Che su le nubi hai trono. 

Che il Cronio monte alberghi, e de 1’ Alfeo 
La maestosa onori onda vagante , 

E il divin antro Ideo » 

Io de le Lidie argute canne al suono 
A te supplice movo , e d’ inclit’ opre 
Alto ornamento a Camarina imploro. 

E a te , o di serto Eleo ricinto il crine * 

O de i Nettunj corridori amante , 

Psaumide , io prego-, a te fra vaga schiera 
Di cari figli la canuta etade 
Tranquilla s* accompagni 
Pino a 1* estrema sera . 

Se i cari doni di salute attingansi , 

E molto oro s* aggiunga e dolce fama , 

Non d‘ esser pari a gl’ Immortali invano 
Nudrasi ingiusta brama. 


*> 3 
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ODE OLIMPICA VI. 

• ■ ' . « f 


• * . < <. 

Ad Agi sin Siracusano vincitore col cocchi 9 
tirato dalle mule . 


DI : ' 

1 ...... t 

CESARE LUCCHESI NI. 

* • - : « * * *•'. . «, 

p 

■ * 4 . . m 

\^*Ome a regia si debbe altera mole 
Au;;ee ergerem colonne alto sostegno 
Al vestibolo augusto 
De 1’ illustre edificio. 

Splendido e di lei degno 

L’opra che imprendo , il primo adito viiolo. 

Ove si mostri il vincitor Eleo, 

Lui che di piove a la fatidic’ ara 
Siede in Pisa custode. 

Lui che 1* illustre Siracusa accrebbe 

E qual inno di lode 

Avverrà che si nieghi a valor tanto , 

Mentre dai cittadin d’ invidia scevri 
A lui s* erge d’ intorno ambito canto ? 

Tale è la via , dove le grandi imprimi 
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Orme, o figlio di Sostrato . Vinude, 

Che per via di perigli unqua non move 
Premio d' onor non coglie . 

Ma di ben faticata opra di gloria » 

Non pere la memoria „ 

Agesia , a te si appresta . 

Quella - che al vate Anfiarao già porse 
Debita lode Adrasto, allor che il suolo 
Lui coi destrieri generosi assorse .. 

Di Tebe appo le mura erse a gli estinti 
Di Talao il figlio sette roghi , e il labbro 
A questi accenti aprio. 


Io bramo, ahi bramo invano. 

L’occhio del campo mio. 

Che grandeggiò del pari e vate egregio , 
£ d* asta armato battagliar sovrano . 

Or ilei medesimo fregio 

S’orna il Signore di quest’inno, il grande 

Eroe di Siracusa . fo non amico 

D’ ire e di risse , il giuro , 

Pel grande inviolabil giuramento , 

Pregio sì eccelso io renderò palese , 

Se a me la musa dal mellifluo canto 
lia di favor cortese . 

A me la forza de le spurie figlie 
Pi nobili corsieri 

D 4 
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D’ Epito al vigil guardo 

Euggir non puoce. Egli l’acerba cura, ; 

E i’ineffabil ira in seno premei , 1 

Mentre al Pitico Nume. •. 

Il piè rivolge, onde l' oraeoi chièda 
Su l’amara, che l’ange , alta sciagura....: 

De 1’ urna argentea il carco Evadne intanto : 
Posa , e la zona porporina scioglie , 

E fra’ selvaggi broachiL> > : i. . _* 

A’ rai. del giorno un pargoletto venne 
La mente adorno di celeste lume , , . : 

Poi che a le Parche unirà , 

Sedatrtce del duolo Eleuto scese* i . : 

A l’uopo suo presenti 

Desse guidò l’auricrinito Nume . 

Cagion di care doglie il piccol Giamo 
Esce dal macera’ aivo ai rai del giorno, 

E abbandonato al suolo 
Eea de la madre il cor afflitto e gramo ^ 
Quando de 1’ api a lui succhi innocenti 
Per benigno de’ numi alto consiglio : 

Duo cerulei serpenti 
Provvido cibo apprestano. 

Ma già del Pizio Nume 
Da la petrosa sede 

Su veloce corsier fa il Re ritorno, { . , . ' 


Digiti^ed by Google 



4 * 


PINDARO 


E d’Evadoc il germoglio 

Per entro al patrio ietto ognun richiede , 

Lui di Febo rampollo esser dicea , 

Che per celeste onor d’ aura fatidica 
Sovr'ogni aftro mortai fia che risplenda » 

Donde avverrà che illustre v 

Progenie interminabile discenda. - 

Così il Rege favella * 

E giura ognun che la divina prole 
Uncjua non vide, e non ne udì novella, 

£ già cinque fiate in ciel la luce 
Avea dal nascer suo guidata il sole-. 

Ma non tentato ancora 
Ortor di rovi e dumi 
Il fanciullin celava , 

E gentil nembo di molli viole , * 

E di stille dorate 

Matutina rugiada 

Le tenereile sue membra irrigava.' 

Onde da quel momento 

Gli diè la madre ognora 

Nome immortai da 1’ immortale evento. 

Poi eh’ ebbe il frutto colto 
D’ aurifregiata gioventù ridente , 

Ei su la notte ne l’Alfeo discese. 

Ivi a Lavo rivolto • - - • 


\ • 
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Scotitor de la terra altiposseme , 

£d a l’arcier de la divina Deio, 

Gloria , che d'aura popolar si nudre’, 

Dono anelato al capo suo richiese . 

Scioglie il verace labbro • - 

Allora il padre de l’acuta luce, 

E sorgi , grida, o figlio 
E dietro a V orme de la fama al suolo , 

Che a le genti comun fie un di ricetto, 
Vieni , son io tuo duce . 

Col Nume intanto il divo figlio venne 
A TAlpestre di Cronio ardua pendice, 

E quivi doppio ottenne 
Di Scienza fatidico tesoro, 

Quivi 1* intégra da rampogna e pura 
Voce ascoltar poteo . j 

Ma quando il chiaro per audaci imprese 
Germe illustre d’ Alceo Ercole sorga, 

E al padre la frequente 

Di popol crebro offra feste voi pompa , 

E di Saturnio a l’ara 

Apra fonte di gloria il grande agone 

Che a l’ oraeoi la sede 

Erger allor ei debba il Dio gl’ impone. 

Poscia tra i figli de gli Achei famosa 
La progenie dei Giamidi discese* 

Cui s’ accoppiò seguace 
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Di cui la pura amabil onda io bevo. 

Mentre incesso di carnai aureo lavoro 
a bellico sudor dolce ristoro . 

Enea i compagni chiama » ' - 

A ornar col canto la Partenia Giuno , 

E far palese, s* io ne' versi miei, 

Fugga l’antica fama, ... .* 

Che il Beotico carme oscura e adombra . ' - 
Tu di dolcisonanti . , i • • •< 

Carmi sei vaso , ru verace sei 
De le Pierie auricrinite Dive 
Interprete fedel e messaggero. 

Eterno al cenno tuo fra i loro canti > 
Suoni d’ Ortigia e Siracusa il nome , 

Cui di saggi consigli il retto padre 
Geron corregge con lodato impero . - *• 

Ei , che la Diva da le rosee piante • 

Cerere bionda adora , 

E l’alma figlia , che i destrier di neve 
Al cocchio aggioga , ,e de l’Etno saturnio 
L’ invitta possa onora . 

Non a le lire , non ai carmi è ignoto 
Di sua lode il sentiero . 

Incalzator d’ etade ureo non franga 
Quella ch’or ride a lui sorte seconda. 

Ma con benigno volto ei i’ inno accolga , 


Digitized by Google 



4 6 r 1 X D A R O 

L'inno che a queste arene • 

Da la Stimfaiia sponda 
De l’Arcadico suolo antica madre 
Sacro ad Agesia viene. 

Nave i cui tempestosa onda fa guerra 
Di doppia ancora attiensi al saldo morso * 
E 1’ una e l'altra gente 
De l’Arcadica terra , 

E de la ricca Siracusa , il cielo 
Sparga de lo splendor d' illustre sorte , 

E tu che il regno ondoso 
Moderi e reggi, o sposo 
De la glauca Anfùrite aurifregiata , 

Scevro d’angosce per le salse spume 
Or concedi a costui facil cammino 
E i fiori accresci de’ miei carmi; o Nume# 
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ODÉ OLIMPICA VII. 

» ; * % 

^4 Diagora Rédio vincitore net pugile . 

D I 

CESARE tl/CCHESINI. 

generosa mano 
Se calice auréb piglia 
Primo di sua magion fregio sovrano. 

Del convito splendore , 

In cui di tralcio figlia 
Gorgoglia la rugiada , 

Dal tetto suo , libato appena , io dono 
Del nuovo Imene a onore 
Al garzoncello genero 1* invia , 

Cui fra gli amici fe’ d' invidia obbietta 
Per l’unanime letto. 

Cosi se dolce di mia mente frutto 
£ de le Muse dono 
Verso nettar soave a i forti atleti , 

D* Olimpei a Delfo i vincitor fo’ lieti , 

Felice c quei che de la fama il grido 
£mpie di sua virtù. Ma vano e il suono, 
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Del sangue d’ Amitorre ii sangue loro . 

Folto d’ errori innumerevol stuolo 
La mente de’ mortali accerchia intorno ; 

Nè avvien , che scorga arte d’ umano ingegno , 

Come il favore , ond’ or la sorte è amica 

Fino al fatai non cessi estremo storno . 

Arde di sdegno, e di robusto olivo 

Armato il braccio il fondator di Rodi ( 4 ) 

Fiede in Tirinto, c ancide 

Lui che spurio german nacque ad Aicmena , 

Licinnio del furtivo 

Letto di Midea inonorato frutto. 

Anco i saggi talor dal sammin retto 
Smove de 1* alma agitatore affètto . 

L’ oracoi chiese poi che al nume ei venne . 
Dal recesso odorato 
Parlò l’ aurichiomato ; 

E dal lido Lerneo drizzar le antenne 
Ver la cinta dal mai? terra commise , 

Cui d’auree nevi il re del ciel coperse, 
Quando , opra di Vulcan , l’ enea bipenne 
Da la paterna testa 
Palla con 1’ alto strido emerger fea . 

Onde la terra e il cielo . 

Improvviso d’ orror scosse alto gelo . 

( 4 ) Tlepolemo . . ' 

Pind, Olimp . E 
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La prole allor d’iperione, il Dio 
De la iuce ministro a’ suoi ricorda 
Di/ctri figli , che il vegliarne sguardo 
Tendano a l’avvenire, ed erga» primi 
Ara solenne , e pio « 

Sacrifizio a la Dea porgan devoti. 

Onde a letizia invito 

facciano al Padre, che nei cielo impera,, . 
E a la vergine Diva, 

Che scote la fremente asta guerriera. 

Antiveggente precursor consiglio 
Versa a* mortali ognor gioia e virtude . * 

Ma inaspettata poi ne invade e copre , „ 
Nube d’oblìo, che a nostra umana mente , 
De le laudevol opre 
II c^mmin retto chiude. 

Venne la Rodia gente , 

Nè seco de la fiamma il seme avea . 

Quinci ne 1’ ardua rocca 

Fondò tra Pare del pio foco ignude 

Sacro il bosco a la Dea . 

Allor sovr' essi! bionda nube accolse 
Saturnio, e di mole’ oro 
Piovve caro tesoro ; 

Mentre in ogni arte 1’ occhiazzurra Dea 
I figli de la terra 

Vincer lor diede co le mani industri, ; 
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Onde ogni via porgea 

Ne le bell’ opre illustri 

Simili al vero le animate forme , 

Sì che respirin sembra , c impriman orine ^ 
E di Rodi la gloria alto sorgea . 

Scevra da impura frode in sa<ì«io core 
Sapienza grandeggia ognor maggiore . 

Divisa avean la terra (è fama antica ) 
Giove c gli eterni numi» 

Nè Rodi anco apparia 

-Sul rimugghiante mar -, ma il salso abisso 

E’ isola ricopria . 

Poi che nessuno del lontano sole 
Segnata avea la sorte, e ’l puro Dio 
Parte non ebbe del diviso impero. 

Pi lo rammenta, e trarre il re del cielo 
- Nuove sorti volea j 

Ma noi concede il nume, e, veggo, dice. 
Ne lo spumante mar novella terra » 

Cui '1 fondo imo disserra 

Lieta d’ ar tnenti e d'uomini nudrice. 

Il nume allor a Lachesi , che il crine 
In bel carcere d’oro accoglie, impose, 
Ch’ambo (pegno di fè ) le palme tenda. 

Ne al giuramento de gli Dei contrasti , 

Ma col voler di Giove 
1 1 suo voler consuone . 

E 2 . 
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Si di' ove fuor l’isola emerga, a lui 
Tardo si dia, ma grato don . Nel vero 
Cadde l’ inchiesta , ed ebbe 
Da l’evento corona. 

L’ isola germogliò dal marin flutto , 

E il desiato impero 

N’ ottenne il padre da 1’ acuta luce , 

Lui , che a’ divi corsieri 
foco spiranti è duce . 

Quindi a la bella Rodi egli s’ unto , 
E dolce frutto ottenne 
Di settemplice prole, 

Che di gran senno armata 
A la vetusta etade in pregio venne. 

Poi per un de’ suoi figli ebber natale 
Camiro e Lindo ed il maggior Gialiso, 
Che 1’ impero diviso 
Tennero sul natio suol tripartito , 

Del genitor retaggio, 

E a le divise sedi il nome diero. 

Cui dolce libertà dal reo servaggio 
Dei lunghi affanni de’ Tirinzj il duce 
Tlepoiemo ebbe alfine, e quasi un nume 
Per immolati greggi ara fumante , 

Ed onorato agone. 

Di questo i fiori due fiate .al crine 
pi agora compone. 
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Par quattro volte fu per lui seconda 
La sorte a l’Istmo, ed in Nemea sovente, 

E d’ Atene petrosa a 1’ aspra sponda. 

Luì d’ Argolico bronzo (a) 

Onorò vincitore ; ■ 

Lui pur d’ Arcadia , lui di Tebe i ludi , 

E la solenne pompa 
Pe’ Beozj certami . 

Nobil serto d’ onore 

Sei fiate in Pellene ed in Egina 

A lui ricihse le sudate chiofne . 

Nè i Megarici marmi 
Si fregian d’ altro nome . 

O Giove , o Padre tu , eh’ hai d' Atabirio 
Su 1’ ardue spalle impero , 

Tu l’inno onora, c il prode. 

Che in 1’ Olimpica arena ebbe vittoria , 

E in pugilar tenzone 
Levossi a nova gloria . 

Fra’ cittadini e fra gli estrani altero 
Ei per te vada d’ onorato plauso , 

Ei che col piè sol preme 
Il nemico d’ orgoglio aspro sentiero , 

Ei che memore ognor le voei ascolta 

* v 

(a) Un» scudo di bronzo era il prèmio dei 
'vincitore nei giuochi d' jirgo . - 

E 3 
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pel suo gran cor , che puro 

Dal puro fonte dei grand’ avi scende . 

Nè fra l'oblìo di Callianatte il seme 
Ascondi, o de gli Eraclidi l'onore. 

Or fra i conviti la città s’ allegra . 

Ma nova in un momento 
Si scatena talor furia di vento . 

ODE OLIMPICA Vili. 

AD ALCIDEMONTE 

Fanciullo lottatore . 

D i 

CESARE LUCCHESINI; 

C^Limpìa, ò tu di verità reina. 

Madre di chiari ludi aurifregiati , 

Ove ne 1’ arse vittime 

Tentano i savi vati > < 

Legger la mente del sovrano padre , 

Cui guizza in man la biancheggiante folgore, 
Se di benigna cura ami far lieto > 

Mortai , eh’ arde a virtude aprir ricetto 
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Nel generoso petto > 

O a le cinte d* onor opre sudato • . . . . 
/Chiede lento riposo. 

<Cost palese il ver dal re de l’etra 
Devoto prego di pietade impetra . 

E tu che adombri de 1* Alfeo la sponda , 
Bosco di Pisa onore , 

Quest’inno, e questa , che a gentil vittoria 
Offre ghilanda, lieta pompa accogli. 

Ognor sublime gloria 
De’ suoi premj s'accoppia a lo splendore. 
Ma non gli stessi beni avvien che porte 
A turti uguale il del . Divin favore 
Molti schiude sentier di lieta sorte . 

Ambo a Giove Natal voi diede in cura 
La fortuna seconda. 

Timostene il tuo nome a la Nemea 
Selva ripeter fece . Ei la tua fronte 
Sul Cronio giogo de la fronda Elea 
Ricinse . o Alcimedonte . < 

Vago fanciul , che di beltadc il fiore 
Non adugge con i’opre! 

Ei vincitor da l’ affannosa lotta 
Viene,, e. di fama al grido 
Consegna il patrio lido , 

La solcatrice di sals’onde Egina » 

Che Temi sanca di città sostegno, 

i 

E 4 
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Lei che a Giove ospitai s’ asside a Iato ; 
Sovr’ ogni altra città devota inchina. 

Di ciò eh’ ampio si stende , e a molte inclina 
E varie parti , arduo c il giudizio e incerto,' 
Che retto e a l’uopo scenda . 

Questa ai numi immortali eletta terra, 

Cui’l mare intorno serra, 

Già d’ospiti infiniti 

Per sostegno e colonna, (opra sì bella 

Stanche non cessin mai V età seguenti ) 

Questa dopo il divino 

Eaco accolse nel sen le Dorie genti . 

Quando d’ altere mura alzar corona 
Doveano ad Ilio intorno 
- Nettun possente e il figlio di Latona 
Eaco al sudor compagno e a I’ opra fero 
Poi che scritto ne’ fati era, che un giorno 
La funesta di Marte ira destata 
Infra sterminatrici orride pugne 
Fumo edace spirar Ilio dovea . 

Già l’opra era compitai 
Quando repente su la nova rocca 
Tre si lanciar cerulee serpi. Estinte 
Due caggion tosto da terror percorse , 

Ma gettando la terza acuto fischio 
Sul muro arduo vibrosse. , 

Allor ne la veggente alma rivolse , 
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Il nemico prodigio il biondo Dio, 

£ a questi accenti il sacro labbro sciolse . 
Ilio, ove l’opra di tua man s’estolle. 
Illustre eroe , cadrà . Il tristo evento i 

Quello mi addita , che il tonante Giove 
Mandò fero portento. 

E cadrà pel tuo seme . I figli tuoi 
De la eittade a danno, 

E i nepoti de’ tuoi figli verranno. 

Diceva, e il cocchio affretta in riva al Xanto, 
Ifi ver le amanti de’corsier veloci 
Amazoni guerriere, e al gelid’Istro. 
L’agitator del gran tridente intanto 
Quivi sovr’ aureo cocchio Eaco conduce. 

Ed, ove lui pietoso onore attende 
Di divoti conviti, il lieve corso 
Al giogo di Corinto, e a l’Istmo tende. 

Non da la stessa fonte 
Deriva in ogni coro ugual concento . 

Dunque s’io de gli audaci inni su l’ali 

Guido 1’ onor , che da gl'imberbi alunni 

Tragge Melesia, a i venenati strali 

Non il livor me faccia segno. Un giorno 1 

Ne la valle Nemea 

Imberbe ei pure a simil gloria s’erse* 

E nel duro pancrazio •> . . . 

Poi fra’l sudore di civil tenzone 
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Cinto di fama emerse . 

. Piana d' esperta mano e agevol opra 
è segnar di virarle altrui la via . 

Ma ben folle c colui che adorno in pria 
Non si fé di saper ; che vano e lieve 
E' rozzo inculto ingegno . 

Dunque non altri di Melesia al paro 
Può a l’ imprese guidar eccelse e beile , 
Onde il sudor de* sacri agoni al prode 
. Reca soave premio 
Di desiata lode . 

Il trentesimo a lui fregio d’onore 
Or ne la sua vittoria 
Alcimedonte apporta . Egli al favore 
/Di ccl.este fortuna 
Non da valor devia ; 

Ma di quattro fanciulli 
E le vince consegna abbiette salme 
Odiato ritorno , 

Lingua di vanto e d' ogni onor digiuna , 
furtiva occulta via . 

E al canuto avo infonde 

Vigor che a la senile età contrasta. 

Chi di gesta si gloria illustri e chiare 
Fugge di Lete 1’ onde . 

Quinci ora eccitator d’alta memoria 
pc la Blcpsiadc gente 
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Ridir degl’io la gloria, 

E de le man vlccrici il fior possente. 

Cui la sesta fiata il serto fregia 
De’ frondiferi agoni . Anco a gli estinti 
Parte si dee de le Iaudabil opre , 

Nè dal cener de gli avi 

Luce d’onore unqua s’adombra o cuopre. 

Allor che Ifione de la fama il suono 
De la figliuola di Cillenio ascolti 
A» Callimaco additi * • 

L’alto ornamento, onde in Olimpia fco 
Giove al lor germe dono . 

Novi favori a’ suoi favori aggiunga 

Benigno il Dio, la rea - 

Torma rimova de gli acuti morbi , 

E a la fortuna amica 
La mal concorde Nemesi non mesca . 
Mafra’l piacer di lieti di tranquilli 
L’ alma progenie e la cittade accresca. 


ODE OLIMPICA IX. 



* 


AD EFARMOSTO D’ OPUNTE 

lottatore . 



CESARE LUCCHESINI ; 

-i\.L Cronio monte assai l’inno d’ Archiioco 
Il Cailinico, ond’ alto , Olimpia suona , (a) 
Premio di bel sudore , 

Col seguace guidò stuol de gli amici 
D’ Efarmosto la pompa trionfale.. 

Or de le lungi saettanti Muse 
Tendi 1’ arco, o mio core, 

E al gran figiiuol di Rea 
Al vibrator de la trisulca folgore 
Drizza gli strali , e a la pendice elea , 

Cui da la bella che d’ Enomao nacque. 

Di sospirato Imene illustre dono 

(a) Inno composto da Archiioco , che si cari - 
fava ai vincitori Olimpici . 
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Il Lidio Pelope ebbe. 

Ed altro pur soave alato dardo 
A Pizia oggi si debbe . 

Fuggi umil carme , che s’ adima al suolo , * 

Or che la lutea faticosa e il prode 
Figlio d* Opunte impetra 
Il suono di mia cetra , 

E a la cittade e al cittadino io pongo 
Onor di cara lode. 

Inclita Opunte, dove Temi ha sede, 

/ E la cinta di gloria a Temi figlia 
La servatrice di cittadi Eunomia . (<*) 

Essa d’Alfeo e di Castalia in riva 
D’auree virtù s’abbella. 

Onde de le corone il primo fiore 

De' Locresi la chiara 

Selvosa madre fa di se maggiore . 

Io lo splendor del canto 
Su questa spargerò città beata , 

E ratto più di lieve prora alata , 

O di corsier magnanimo , 

A ogni remoto lido 

Apporterò di tanta gloria il grido. 

Se de le Grazie il bei giardin ridente 
Me suo cultor pur sente . 

(a) Ltion.% legislazione . 
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Che sol guidata da le Grazie move 
Gioconditade \ e su i mortali solo 
Sapienza e valor dal cielo piove. 

« Come altronde poteo 
Vibrar con saldo braccio il divo Alcide 
La nemica al tridente audace clava , 

Quando a le Pilie porte 

Starsi Nettuno e battagliar si vide ? 

E con l’argenteo non fallibil arco 
Duro contrasto a lui Febo pur feo. 

Nc tenne Dite la gran verga immota , 

Che de gli estinti a la città dolente 4 
Le salme de’ mortali incalza o spigne . 

Ma lungi , o labbro mio , 

Gitta lungi -da me l’iniquo canto. 

Esecrando è il saper , ch’empie onte a un Dio 
Scagliar non pavé, ed a follìa consuona 
Intempestivo vanto. 

Dunque de' numi le battaglie e 1’ armi 
Taci , garrulo labbro, 

E di Protogenìa 

Volgi a le mura i carmi; 

Ove al sovrano del Tonante impero 
Giù dal giogo bicipite discesi 
Tirra c il figliuol d; Prometeo in pria 
rosero stabilsede. 

• • • J 
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Quinci senz’ opra di Ciprigna fero 
Nova sembiante a se lapidea prole. 

Cui de F origin figlio il nome , diero . 

Desta i dolce-sonanti inni a costoro, 
Come al vecchio di Bacco umor, dà lode 
Al fior di novo canto. 

Un giorno il volto de la negra terra 
(Voce è d’antica fama) 

Forza d* inondatrici acque coperse . 

Ma repente di Giove alto consiglio 
Nel primo sen la vaga onda rinserra. 

Poi da costoro e da gentil donzelle 
Già dolce cura del maggior Saturnio 
De’ vostri avi il gran germe , Opunzj , emerse.'. 
Guerriera gente d’eneo scudo armata, 

Che dal seme di Giapeto pria venne, 

E su le vostre mura « 

Non interrotto mai l’impero tenne. 

Già d’Opunte involata avea la figlia 
D’Olimpo il regnator. Ai suolo Egeo 
Egli rapilla, e sul Menalio giogo 
Poi che frutto d’amor furtivo colse 
A Locro la rendco , 

Onde noi giunga, e lo consegni a morte 
La tarda etade orbo di prole . Accolse 
Ella il gran germe ne lo steri! seno, 

E del figlio non suo l’eroe godco. 


f — 
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t-So 

Poscia del matern’ avo a lui die il nome , 

A lui famoso per leggiadro volto 
E per invitta mano. 

E del' popol gli porse e de l’altera 
Cittade il fren sovrano . 

D’Arcadia e Tebe ed Argo e Pisa corre 
Quinci d’ ospiti a lui stuolo frequente ; 

Ma d‘ Ergina il guerrier figlio e d’Attorre 
Menezio i primi onor fra gli altri ottenne . 
Chiaro figliuol poi da Menezio sorse , (a) 
Che co gli Atridi mosse 
Ai campi di Teutrante, e allor che Telefo 
Eino a le navi i forti Danai spinse 
Sol con Achille intrepido arrestosse . 

Così l’ eroe die segno , onde si scorga 
Di Patroclo la grande alma qual sia . 

Quinci di Teti il figlio 
Vuole che ognora a la feral da presso 
Domatrice de’ prodi asta ei rimanga 
Nel funesro di Marte aspro periglio . 

Oh scior sapessi almen facondo il labbro 
Sul cocchio de le Muse alto volando, 

E a me gagliarda possa, 

A me nobile ardir sedesse a lato. 

Di Lampromaco vanni 

(a) Patroclo, 
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Gl’ Istmìci serti a far di lode adorni , 

Io da valor gatdato , - 

E da fida ospitai virtude amica , ' 

Ch’ambo a vittoria un di medesmo scorse. 

Letizia altre due volte ad Efarmosto ~ 

Scese poi di Corinto appo le porte, f 

E due volte in Nemea. ■ 

Fanciullo Atene il coronò : ghirlanda . 

Virile in Argo a lui donò la sorte. 

Ma da gl’ imberbi ei tolto in Maratona 
Quale pe’ contrastati argentei vasi 
Duro, fra stuol piò antico, agort sostenni? 

E mentre co la scaltra arte veloce 
Domi gli emuli adulti otticn corona 
Quanta di plauso voce 
L’arena intorno, ov’ ei trasvola, introna? 

Ei per vaga beltade 

Del paro insigne e per illustri imprese! 

Egli stupor de la Parrasia gente 
Ai ludi del Liceo Giove si rese . 

Egli in Pellene l’ onorato ottenne 
Tepido schermo de l’acuto gelo . (a) 

Fa d* lolao la tomba 

Fede di suo splendor, e per 1’ ondosa * 

(a) Cioè la veste , ch'era premio ai vinetto • 
ri nei giuochi di Pellene . 

f 

Pindaro Olimpici . F 
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Eieusi. di sua fama il suon rimbomba . 

Han di natura i doni il primo vanto . 
Altri su* vanni di virtudi apprese 
S erge , sudato onor coglier s’ adopra ; 

Ma umano fregio , che dal ciel non scese , 
Degno c che muto oblio i* involva e copra * 
De sentier , varj , or»d ir di gloria accanto , 
Oual più, qual men s’avanza. 

Non tutti nudre una medesma cura > 

E in arduo loco sapienza ha sede . 

5°rgi , e mentre, mio cor, d’aspro certame > 
Premio quest’ inno apponi , 

-Alza animosi accenti . 

Di , che diero a costui gli Dei clementi 

Pronta man , destre membra , Erculeo aspetto i 

Che tra festive mense ei vincicote 

De 1’ Oilide a l’ara 

Novo aggiunse di serti eterno onore . 
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CANZONE DECIMA. ' 

/ 

DI GIANB ATTIST A GOUDAR 

Strofe prima . 

P Iacclavi rammentarmi 

Entro qual parte de la niente mia 

Giammai scolpita sia 

Del figliuolo di Archestrato l’ immago: 

Poiché di dolci carmi , , ,, ) 

Al don promesso di compir soa vago , 

Che seco nei cuor mio 
Sepolto avea l’ obblio . 

O Musa, o Verità, di Giove figlia. 

Tu mi reggi , e consiglia , 

Onde a 1* Ospite mio fia noto il vero, 

Né mi tinga il rossor di menzognero. 

✓ « 

Antistrofe prima . 

i 

• « • u , , , % * , 

Mi ha pieno di vergogna 
Il tempo , che battendo le sue penne 
Da luoge a me sen venne , 

E il gran debito mio recorami a mente. 

V usura a la rampogna, 

* 3 
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Che meritai da gli uomin’ giustamente.» 
Riparo potrà fare. 

Con essa di tornare 

A me agevol così de l’alma amica > <1 
Pia ne la grazia antica > 

Come a ruscello il seppellir con 1* onda 
Sassolin , che incontrò sovra la sponda, i f 

• li 1 * I* 0 * 

■ n Epodo Primo. ' 

i .t. i- : , ; f j • ' . ' • «. ) 

De* Locri la cittade ' 

Cole la veritade f 

Essi onorati le Muse , e l’eneo Marte . > *-'■ 
Voltò le spalle ancor ne la contesa 
Di Cigno Alcide : e pur fortezza , ed arce 
Non gli mancava a superar 1* impresa. 

Ma Agesidamo i pugili vincendo 
Ne 1’ Olimpico agone ‘ « 

Di questa grazia ad Ila è debitore*; 

Ila gli fé’ da Achille, il cui valore 
A Patroclo fu un dì modello e sprone . 

Fu cote 1’ uno a 1’ altro combattendo , 

E col favor di Dio 

Agesidamo a immenso onor salto. * 


V 
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Strofe seconda. , : ■ 

; ^ »'M * j. 

Toccò a pochi la sotte 
Senza fatica di ottener contento , 

E aver quel godimento, 

Che de la vita sopra ogni opta c lume.' 
Mi stimolaron forte , r , i -, , 

Di Giove i riti , arciocch* il mio costume 
Seguendo io canti i ptegi • L - \- 

Di quei certami egregi , ; . 

Che rese illustri il braccio poderoso ! 
D’Ercoic valoroso , . , ... 

, + • . • J * 

Di Pclope al sepolcro antico appresso,. 

Dopo aver Teato senza colpa oppresso , - ] 

. . t ’• ' . 

. , Antistrofe seconda . , . . j 

* * . # + » , i « * 

E dopo avere a Eurito 
Tolta la vita , affla che Augea la fede 
Con la servii mercede , 

Che a lui negava, a forza gli serbasse. 

Ma ne 1* inganno ordito 

Nel selvaggio cammin Ercol li trasse : , 

E la strage risuona ... 

Ancor presso Cleona. 

Poiché di Molioa la prole audace > 

Cui P arroganza piace , 

• F 4 
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Pria ne gli aguati di Elide ridutte 
Le squadre de* Tirintj avea distrutte 

* Epodo secondo. 

Nè molto dopo invero 
Quei, che tenea l’ impero 
. De gli Epei, e ver gli ospiti era infido. 
Vide la patria in alte fiamme involta, 

E al balenar del ferro ascoltò il grido 
De la gente infelice, che sepolta 
De le calamità giacca nel fondo. 

Poich’ è diffidi cosa 
La contesa schivar de’ più potenti . 
Anch’ei de’ cittadini a’ fier lamenti 
Pien di temeritade accorre , ed osa 
Sperar a le sue imprese un fin secondo; 
Stringe il ferro, e minaccia, 

E morte combattendo a se procaccia. 

, » « ' « t 1 

• • : ' ■ Strofe terza . 

Costui, dopo che in Pisa 
E la preda e Y esercito raccolse, 

A Giove si rivolse. 

Di cui figlio era, e del suol misurata , 
Una parte, e divisa, 
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Al Padre eccelso volle consecrata : 

La cinge incorno i sparte 

Poi da questa altra parte 

Per l’ara augusta: a le cene destina - ' \ 

Quella indi , che vicina 

Aja stendesi in giro al bosco fuori, 

E al venerando Alfeo tributa onori. 

. : . : 

Antistrofe terza . 

Ad onorar si mosse 

Aoche i dodici Numi , e regi insieme : 

E al colle, u* vide sceme ’ ‘ i* 

Saturno le sue fonte, e Tire dome, 

Che di Giove a le scosse 

Resister non poteva, impose il nome. 

Colle di pregio indegno 
Quand’ ebbe Enomao il regno : 

Ma al celebrarsi le solenni feste 
Le Parche furon preste, 

E il Tempo , che le cose eterna , e il nero 
Yel, che le asconde , squarcia, e ci apre il vero. 
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Epodo Terzo « 

- J x • * •* 

L’ età pei , che sa i vanni , . 

Se n venne carca d’ anni , , : . 

A ii tardi nipoti fé’ palese, • 

Ove le spoglie, premio de la. guerra 
Divise Alcide ; ove pon lare accese 
Le offerse a Giove: e ai ludi, a cui disserri 
Il quinto anno le porte , come diede 
Principio , e quali i primi 
Vidcrsi in fronte , guiderdon del merro 
De le mani, dei piè, de’ cocchj il serto.. . 
Serto, eh’ a lo splendore de’ sublimi 
Onori, ove eran giunti, ognor fé’ fede; 

E ch'indi crebbe tanto K 

Che tolse a gli altri de, la lode ii vanto., 

' p * 

: Strofe quarta, 

» • . v. • • ; ; » 

Tanto nei piè valea . 

Che vinse, di Licinnio il figlio, Iono 

Lo sradio retto : al suono 

Di armati , ch‘ il tenean fra lor ristretto 

Da Midea qua volgea 

Il passo di Tegea al soglio eletto 

Echemo , e al suo splendore 

Novello aggiunse onore , 
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E franse ne la lotta , come scoglio , 

De gli emoii T orgoglio . 

A’ colpi suoi Dorido di Tirime 

Dei pugili mirò le forze vinte. .• ? : > 

, ** ' f / 

■ fjinti strofe quarti». 

, ' ; !■' T : ' • 

Per la quadriga illustre 
Di Mantinea fi» Semo celebrato : *:• o 

Lo scopo desiato 

Con il dardo Frastor colse : Eniceo 

Ruotando il braccio industre 

Gir più lontano il grave disco firo : * 

E ne l’Agon fu visto * 

Far di tal gloria acquisto 
Che tumulto di gioja, e di desio 
Risuonarc si udìo. 

Sorse intanto a illustrar la notte bruaa ! 
L’amabil raggio de la vaga luna. 

Epodo quarto.' ' * 

, , 

Di giocondi conviti 

E di canti «raditi * * . 

Risuonava per tutto il sacro loco , 

Cui de le cetre , e de le tibie il suono 
Facea grato concento or chiaro , or fioco . 


¥ 
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De 1* inno adesso al consueto dono , 

Inno, che il nome ottien da la vittoria» 
Aita i’ chieggo: e Giove, 

Che col tuono, e col fulmine, che adopra » 
Il gran vano del ciel manda sossopra, 
Invoco, acciò ove sorge il Sole, ed ove 
Tuffa a sera il suo carro, ancor la gloria 
Di Agesidamo invitto ■ • - 

Giunga, nè al volo suo sia fin prescritto. ' 

r 

. Strofe quinta . 

• V • 

A la canora lira 

Indi le rime adatto, e, s‘ esse pronte 
Non gir' di Dirce al fonte, 

Non fian però men dolci, e men gradite* 

Il vccchierel , che mira 

Le sue speranze presso il fin compite » 

Non meno goder suole , . . 

Benché tardi la prole 
Lo fe’ padre , e tornar sentesi in cuore 
Il giovanil calore. 

Che con odio vedrebbe in sua vecchiezza 
Di estranio erede ia man la sua ricchezza. 
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Antistrofe seconda . 

' ‘ .'-1U ‘ . 

Acerba ancor la morte 
Fu a quegli , a cui di Fiuto nc la sede 
Converme porre il piede 
Pria di trovar chi da l’obblìo traesse 
,1 chiari fatti , e sorte 
A quei felice ne le carte desse. 

La fistola , e la lira 
Però dietro si tira > 

O Agesidamo, la ventura etate. 

Onde fian celebrate 1 v -- 

Le tue grand’ opre , e de le Muse il coro 
JLor dà vita immortai col suo lavoro . 

fyodo quinto . 

A celebrare io presi 
Jl popol de’ Locrcsi * 

E molta ri adoprai cura e fatica ; 

E l’ inclita città di miei spargendo 
Che nel suo seno ognora accolse amica 
Illustri eroi* cantai lodi tessendo 
A l’amabile figlio di Àrchestrato, 

Che con il serto in fronte 

Ha già un pezzo, vid’io presso l’altare 



' P 2 " £ D A K Ó ’ 


■y\ 

De i’ Olimpico Giove altrui mostrare 
La forte mano , e le bellezze conte 
Del viso ne i’etade, in cui dal fato ■' 

Crudel ritrassi ì\ piede ; • ' " '• 

Col favor di Ciprigoa Ganimede. 



- . ( • t 

CANZONE UNDECIMA. ? 


,• , Strofe < . •: • ' ' \ k • 

C 

MOoq a‘ mortali di grand’uso: i venti . ; ’ 
Talor, e facque dejle nubi figlie , : • t 

Che il suolo ad irrigar scendon dal ciclo. 
Avvien, che si somiglie 
’ Ai venti, e all’ acque il dolce canto: il vel» 
Ai fatti illustri toglie, 

E que’, che in seno accoglie 

Entro dei cieco obblìo non restan spenti, r 

Ma richiamati al giorno * 

Ea che grido novel ne vada intorno , * 

E ne assicura , che non fia sopita- ' * 

(Quella vinti , che a grandi imprese incita . 

j . i K 

' . < i j* >■» t ■’ > 
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Antistrofe . , ; 

' ' a .* 

Ma questa loda, che da’ carmi viene 
Dell'Olimpico Agone a‘ Vincitori, 

E dal furor, d’ in vido- dente immune. - 
In tai dolci lavori 

La mia lingua adoprarsi à per costume j 
Ed ecco già discerno , 

Che ne prende il governo . 

Per essi in cuor de* saggi si mantene , 

E fiorisce Colui, 

Che fé di suo valor mostra fra nui : 

Valor , che da celesti Dei si apprende , 

E che felici eternamente rende . 

Epodo . 

Odi Archestraro figlio Agcsidamo 
Sappi, che il Pugilato, 

Che ti fece beato, 

Da me la dolce Cetra , 

Che al collo adatti , impetra ; 

E fregi il crin , che adorno ai di quel ramo 
Eello, che crebbe di selvaggia oliva 
Di Alfeo presso la ritrai 
Fa dei Locresi tuoi , eh' io cura prenda > 

E delle Muse il Coro 
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Inviti, che discenda 
Ad abitar fra loro, 

Che ior prometta un popolo cortese. 

Un popolo, che intese 
Alle bell'opre oneste a le sue voglie,’ 
Popol, che coll’industria, e coll’ingegno 
Del saper, del valor toccato à il segno. 
E lor rammenti , che di ardenti spoglie 
La Volpe ricoperta , e il fier Leone 
Il costume natio mai non depone. 


CANZONE DUODECIMA. 


F< 


Strofe 


Ortuna serbatricej 
Figlia del gran Tonante 
Di Liberta datore , . 

Che per lo mar spumante 
Delle rapide navi il corso reggi, 

Soggetto al cui valore 

Delle battaglie è il Nume , c le sue leggi : 

E sente la cui man moderatrice, 

Se à schivare i perigli 
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Stringe»! incerto il popol ne’ consigli ; 

Jmera potentissima proteggi, 

E dà alli prieghi miei corso felice : 

Che le vane speranze 
Alle fìnte sembianze , . 

Di fallaci menzogne appresso vanno , 

E alia mente dell* Uom tregua non danno , 

Antistrofe . 

Ma non ancor alcun di quei, che in terra 
Mena vita mortale, 

Ewi, cui sia concesso 

lume dal ciel, che vale 

Scoprir dell’ avvenir fedele un segno, 

( Lume solo permesso 

Agli alti Numi del celeste regno) .. 

Ma la mente dell' uom è cicca, ed erra ; , 

Qualora nell’ oscuro 

Seutiero i passi muove del futuro ' \ 

E bene spesso contr’ il suo disegno 

Quello gli avvien, che al suo piacer fa guerra 

Ma color, che rubelle 

Incontraron procelle 

Il turbo fiero, in cui soffrir, calmato 

Cambiato in breve il danno in lieto stato, 

1 

Pindtre Olimpici . G 
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Epodo ; !•. * 

Di Filanore , o Figlio, 

Il pregio de’ tuoi pìè nelle contese * 

Qual di gallo domestico 1’ ardire , 

Éntro il paterno nido 

Saria scevro di onor , scevro di grido 

Caduto ancora come secca fronda ; 

Se da sedizion , che i sdegni accese 
Nel suoi di Creta, necessario esiglio 
Lunge da quello astretto di seguire 
Novella stanza non ti fossi eletto 
Per le cald’ acque delle Ninfe illustre . 
Questa, che a Te cortese diè ricetto, 

Dalla tua opra industre 
A gloria in Pisa sale , > 

Cui non il il Mondo uguale.* 

E l'olivo, che il crine ti circonda } 

E il doppiò Lauro, e il Pino, 

O Ergotele , il cammino ; 

T apre a una vita di tempre si ferme , 

Che morte per domarla à il braccio inerme; 
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CANZONE DE CIM ATERZ A. 

, » • • * ♦ » 

. Strofe Prima.- > • 

I * ■' o. Ul, J . • • f.i . ' 

N lodar quella easa , che benigna 
A’ cittadini , e a gli ospiti cortese 
In Olimpia tre volte il setto ottenne; rf * 
faro che de la fama in su le penne 
Spieghi Cotinto il volo, > : > ' .1 

Cittade, che a l'entrar 1‘ismico suolo, • - 
Sacro al Nume del mare, ’■> 

Ricca e superba appare,-' 

E ove 1’ alma Ciprigna * 

Stuol di donzelle ha ve al Suo culto intese. 
Poiché in questa dimora 
Eunomia , e le sorelle : Dice ognora 
De le cittadi stabile sostegno, 

E a lei simile ancora •' " A > • 

Ne li costumi Irene, àurodatrici , 

Parto di Temi degno , 1 

Che co' consigli suoi ne fa felici! 

: ' - * i ; - • ! er - •• » •- -»vi t. 

Anastrofe Prima. 

, t , 

Queste vantan poter da tener lunge 
Ee brutte ingiurie, e le villane offese , 

Che ne la copia han nascimento e vita . 

V 
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Per lpr di onesti fatti un* infatua. 7 
Schiera fammisi innante, 

Bramosi , che di lor la lira fante . 

E in van celare io tento 

In cuor -queir ardimento, >j li 

Che inanimisce e punge ,m\ •> 

La mia lingua a ridir le vostre, imprese ^ 

Di cui nacara è il fonte, . ~ 

E che per fama a tutti son già conte* 

E voi, figli dì Alete , ... 

Coronata la fronte ’ . 

v 

Del serto, che dà Olimpia, il vincitore 
Spesso veduto avete .. > . 

Fregio recarvi di novello onore . . _ 

1 . * : * « * 

. Epodo Primo. <i 

Esse floride ognor vi feron dono ■ .■ 

Di mente ad indagar sagace e pronta- 1 - 
E di raolt’ opre , eh’ ora antiche sono * . 

Il suo primiero autor fra voi si conta. 

Dove si udiron pria recar piacere 
Alto suonando intorno. , • 

Sacre a Bacco le lire ? 

Chi in petto del destriere 

Poteo frenar l'ardire, • • •’ 

E farlo ubbidiente ni suo desire? „ 
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Ò del re de gli uccelli il tempio adorno 
Jco con la doppia immago? in dolci carmi 
Fra voi éanta I a Musa , e in mezzo a un stuolo' 
Di garzon’ cinti d'armi ’ - ' <* 

Rivolge Marte il bieco sguardo al suolo. 

, • * ’ v f. * . .. 4 . , 

Strofe Secónda, 

Padre eccelso de* Numi i in cut sovrana 
t>i Olimpia illustre autorità risiede , 

Non fia, che il guardo di livore infetto 
Rivolgi a’ versi miei , che a degno oggetto 
Cercano intesser loda .* 

Ma fa , che il popol di Corinto goda 

Immunità da’ danni:- 

Ne al volgersi de gli anni 

Quella si renda vana 

Aura di amica sorte tì’poSe il piede 

1* inclito Senofonte. 

Orato ancor ti fia l’inno, il qual racconte 
Di lui , che vincitore * > 

In Pisa calcò Ponte 

Col corso , e col Péntatlò de P obblìo , 

E alzossi a quell’ onore , 

A cui nessun mortai finor salto. 


G 3 
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Atttisttofe' Setend * . ; t !.F> O 
i"' • f.' $<■>. - - * j.: ” • 1 

i E i due volte. ne l’ismìca tenzone . ( 
D’apio intrecciato il crine andar fu vistò >1 
Apio Vehe col fulgor de la sua luce . * 
Prodi garzoni a contrastar conduce , 

E chiaro a par si rese 

De lo stadio Nemeo ne le contese. 

Di. Alleo presso la riva . 

Avvien, che àncora viva 
Del Genitor risuone 

La fama, di etri fé’ nel corso acquisto J 

Lo Stadio , e il Diavlo adorno 

Di serto il fero in Delfo in un sol giorno .1 

In Atene permesso 

Fu a lui portare intorno 

Nobil opra a le chiome, allor che tinse 

Tre volte nel idi stesso • ■ * > ’ 

La fronte di sudor, tre volte vinse. 

Epodo Secondo 

Di pai me ; cinto sette volte venne *, » 

Da’ sacri di Minerva ìncliti ludi,.. 

E se da segno più Lontan le penne 
L' ardita Musa mia muover si studi ; 

Scopre Terpsia, e Euritimo insiera col padre.' 
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; Pteodoro, che avvinti di corone 
Andar' di spettatori „ 

Ne l’ Israo fra le squadre. .. .. 

La mente Ì vostri onori 

Riandando in Delfo > e quando vincitori 

Poste ove 1' antro del nemeo Leone , 

Vede di vostra stirpe i chiari fregi , 

Che di splendor con molte altre gareggia , 

( E i vostri fatti egregi 
De le arene col novero pareggia . 

^ i 

. Strofe Terx*. , , „ 

De la misura, in ciascun' opra c d’uopo, 

Ed è molto opportuno il ravvisarla . 

Quindi poiché me destinò privato 
In un pubblico affare il veaerato 
Coro, che fa corona * 

Al chiaro Dio, che .sede in Elicona i 
Quelli , che verran poi • , 7 

Vedranno , che gli eroi 
Di Corinto fur scopo # 

De da mia cetra:, e che di loro parla. 

Udranno pel consiglio 

D' Eolo senza mentir lodarsi il figlio ; 

E Medea ascolteranno 
Che sottrasse al periglio 

g- 4 
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Contro il voler del padre Argo , e i nocchini ? 
E sprezzò i rischj , e il danno 
Ne l’amante Giason fìssi i pensieri. 

' v Antistrofe Terza. 

x • 

Mostraro anch’ essi il lor valore allora } 
Che di Troja pugnar’ sotto le mora; 

E col petto guerrier col braccio ardito 
Chi questi seguitò, chi quel partito, 

Ein che fra loro accesa 

L’acerba si mantenne aspra contesa * 

La prole d’ Atreo desta 
Que’ l’ asta a porre in resta , 

I quai il volto avvalora • 

D’Eiena, mentre ricovrarla ban cura: 

Questi lor fan contrasto . 

Vidersi i Greci allor temere il fasto 

Di Glauco , che di sdegno - 

Pien , dal paese vasto 

Partì di Licia , e lor disse , in Pi rene 

E del mio padre il regno, 

£ ricchezze , e magion mia stirpe ottiene'. 


i 
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Epodo Terza. 

Quegli il Pegaso di domar bramoso 
l)i Gorgone, che il crine ha di serpenti 
Figlio , gran pezza portò il cuor doglioso 
Di Pirene d‘ intorno a le sorgenti : 

Pria che Minerva in sogno gli apparisse 
Con ricco freno e briglia d* oro in mano , 
La quale , alior che il dono 
Gli diede, cosi disse: 

Dormi ru che stai in trono, 

E vanti tra i maggiori Eolo ? non sonò 
Le mie voci apparenti, o il dono è vano 3 
Prendi del ver la prova , onde il furore 
Del destriere sedare in esso avrai , 

E al padre domatore 

Lo mostra, e un pingue toro gli offrirai. 

\ . * 

Strofe Quarta. 


La Vergin, che l'oscuro egide imbracci* 
Di notte parve a lui così dicesse, 

Meatre dormiva . Egli dal sonn'o scosso 
Balzò da letto, e dal prodigio mosso. 

Che videsi vicino , 

Il prese , e trovò lieto l' Indovino r > 
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Il qual faceva ancora^ > ... 

In Corinto dimora: 

E seguendo la traccia . _ 

Del sogno, in brevi note a lui l’ espresse 

Come mentre tenea 

Di' notte presso 1* ara de la Dea 

Chiuse al sonno le ciglia 

Come imposto gli avea , 

Di Giove , che eli fulmini sta armato 

Mossegli da la figlia 

Domator del furor 1’ oro donato. 

< r --7 ; ^ • 

Antistrofe Quarta. 

At sogno di ubbidire il saggio vate 
Tosto gl’ impose , e dopo' avere al Nume» 
Il cui vasto poter rispetta il mare , 
Svenato un toro : subito un altare 
A la Dea , donde viene 
E nome e vanto a la famosa Atene , 
D’erger gli fé’ comando. 

Le. cose , che in oprando 
Difficili ha trovate 

L’uom, che di suo poter troppo presume, 
Non mai recano impaccio 
Al possente de' Dei robusto braccio. 

Quindi Bellorofonre , 
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Quello , che il fea di giaccio ; ; . • i 
Timor deposto, il farmaco gli stese . 
Con mani ardite e pronte, l . ; . * 

A le mascelle intorno» e mite illese. 

Epodo Quarta, ^ 

- - <• , 

Indi salito sul cavallo alato .i 
Cinto il crin d’elmo, ,e di lorica il petto 
in strano modo non mai innante usato 
Di addestrarsi a danzar prese diletto 
Quindi so vr’ esso del freddo aere varca 
Mentre le vie deserte, e l’arco ha in resta 
Le femminili schiere .» 

De le Amazoni»,carca : . 

Cui sempre mai di fiere 
Saette è la faretra # e fuga , e fere : 
L’ignivoma Chimera egli, e l'infesta 
Solima gente uccide. Or eh’ i’m’ intrichi 
Il suo fato a ridir mi si contende . 

Ouel ne’ presepj antichi , 

In cui Giove lo pose, adesso splende. > 

. * 

Strofe Quinta. r> 

, > , 

Ma non conviene de’ canori strali , 

Di cui da l’ arco oguor ne scende un nembo* 
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La mira dirizzar fuòri del segno ; - 
A le Muse ubbidir deve l’ingegno^ 

Che tengon sede illustre: 

Poiché qui venni su la cetra industre 
Gran corone a lodare , 

Per cui poceo volare 
Su le istancabil* ali 
De l’ immortalità nei vasto grembo 
La stirpe di Oligeto , 

Che da 1* Ismo , e Nemea tornò col lieto 1 
Serto . Di lei s* io dica 
Molto in breve , son cheto . 
t Sessanta volte ivi giurar posi’ io,' 

Che alzar la voce amica 

Per acclamarla il banditor si udio. 

Antistrofe quinta. 

Quante essi ripoftaro illustri palme 
In Olimpia già pai mi averle conre ; 

L’altre vittorie , che verran di poi 
Coi carthi miei paleserolle a voi * 

Sperarle ora poss’ io 

Ma sta rijrtfcto il loro evento in Dio . 

A Giove , e al Dio guerriero 
Lascieremo il pensiero , 

Che de le ben nat’ alme 
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II Genio, che assistè con lieta fronte 
Al suo najtal . cortese . 

Ognor secondi le future imprese . 

Quai corone egli cinse 
Famoso onde si rese ’ '• 

In Pindo, in Argo, in Tebe, e quante allora, 

Che quei di Arcadia vinse 

L'ara di Giove attesterallo ancora. 

♦ 

Epodo quinto . 

Epellana, e Sicion, Megara , e Egcna 
Di alpestri scogli ben munita intorno, 

E Eieusi, e Maratona, e la vicina ^ 

Al mar ricca cittade , onde va adorno 
Il piè de 1' Etna , che da gioghi eccelsi 
Più da vicino il cielo ancor minaccia .* 

E la feconda Eubea. * 

Di que’, che a lodar scelsi 
Fatti più illustri avea » 

' Da por la Grecia innante a la mia idea , 
Ma inferme erano al peso le mie braccia. 
Dà, o Giove, a lui, che il tuo poter rispetti, 
E che felici meni i giorni intanto , 

E benigno permetti - 

A me di trar leggiero il piè dal canto. - 
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ODE OLIMPICA XIV- • 

« - ». % ’ * • 

Ad Asopico nativo di Minia d' Orcomeno che 
tra i fanciulli vinse alle stadio . 

• \ « f * > 

D I 

p 

CESARE LUCCHESINL 

. « * • t 

* ; i 

O : ‘ , . • 

voi che del Cefiso ia su U sponda 
Di bei destrier feconda 
La sede in sorte avete, 

O voi che a fren reggere 
Orcomeoo beata, e i prischi Minii, 

Grazie , i miei voti udite .. 

Pei; voi dolcezza scende 
Su questo basso suolo. < ' 

S’ altri dispiega il volo 
Ricco di bella lode 

Splendido o saggio o buono, • -■ * > 

O Dive , è vostro dono . 

Lungi a le Grazie sdegnano 


Digitized by Google 


xxc 


\ 


0 L l M P I C 1. 

I trami c balli c mensa. 

Tutto per loro mano 
In cielo si dispensa . 

Al Dio da 1‘ arco aurato 
Al Pizio Apollo allato 
Esse han sublime treno. 

Per esse eterno onore 
De l’Olimpo si rende al Regnatore. 

O veneranda Aglaia, 

O de’ conviti amante 
Eufrosine giuliva, 

O figlie al più possente de gli Dei 
Udite i voti miei * 

E a te pur volgo i preghi , 

Talìa de' canti amicar 
Questo rimira, o Diva, 

Che lievemente move 
A leggiadra vittoria 
Sacro festevol coro, 

Poi che fra Lidie note 
Io per te venni , e meco 
D’ Asopico la gloria 
Su i vanni di sonante inno qui reco , 

Or che Minia risuona 
D’ Olimpica corona . 

Eco , a la negra sede 
Di Proserpina scendi, e al buon Cleodamo 
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i 

Al vecchio padre il grande annuncio po*fa r 
Digli qual ne gli Elei campi d’ onore 
Di faticoso ludo illustre fronda 
Al giovin crine Asopico circonda . 

« i 

ij ' 
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Tradotti in italiane cannoni . 
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CANZONE PRIMA. 

' » * • - # * 

Strofe Prima . 

-A.Urea cetra, la qual Febo, e le Musé, 
Cui tingono i capelli le viole , 

Possiedono a ragion : Cetra di gioja 
Principio, cui dar suole 
Orecchio il passo e quel cantor , che vuole 
Altrui non recar noia. 

Le tue percosse ascolta ubbidiente : 

Qualor le corde il suono a render use 
Toccate da le dita dolcemente 
A gl’inni di coloro, 

Che Duci son del coro , „ 

Additano il sentier , che tener denno: 

Ammorzasi al tuo cenno 

L’ inestinguibil foco 

Del veloce di Giove acuto strale, 

E assisa su io scettro 3 poco a poco 
L’aquila i lumi chiude, e abbassa l’ale. 

• ^ V*' » * 
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1 ' ......... 

Antistrofe Prima. 

L’Aquila, ch'ha sopra gli uccelli il regnò 
-Al grato suor» vede girar d* intorno 
A 1’ adunco suo capo oscura nebbia, 

Che de la luce a scorno , 

Di cui ya. bello, e risplendente il giorno, 
Xe aggrava i lumi , e annebbia : 

I del placido sonno , che 1' inonda , 

Alto il dorso incurvando altrui dà segno. 
Anzi quei , che di stragi ognora abbonda 
Sanguinolente Marte , 

Se l'asta pone a parte, «’ 

Che a versar sangue , e a mieter vite c avvezza, 
Sente da te dolcezza . 

Recano ancor diletto 
3 tuoi strali a gli Dei , se Questi sieno 
Da Febo indirizzati , e da 1’ eletto 
Stuol de le Muse , ch r han profondo il seno * 

Epodo Primo . 

Quegli però , ver cui Giove non gira 
Benigno il guardo , ed amoroso il ciglio > 
Riman senza consiglio , 

Se de le Muse intorno a lui si aggira 
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Ò in terra o in mar la voce . 

i * 

Sai lo Tifeo feroce , 

Che co* suoi cento capi a’ Dei fa guerra . 
Nutrillo in Cilicia entro 1* ombroso 

4 .- 1 * * 

Suo scn l’antro famoso, — , r 

Ed or 1’ orrendo tartaro il rinserra ? 

Cui spogliaro di ajuto 
I lidi , che raffrenan 1’ onde salse 
Di sopra a Cuma , e la sicana terra , 
Premono il petto irsuto: 

Nè de l’Etna nevoso 
Da l’eccelsa colonna trar si valse: 
Monte, che si erge al cielo, 

Nè per calda stagion perde il suo gelo; 

t • ■ - k 

Strofe Seconda . 

Da le di lui caverne escon di fuoco 
Liquidissimi fonti , a cui non lice 
Per lo furore avvicinare il piede. 

A oltraggiar la felice 

Luce del sole alzarsi da 1* ultricc 

Piena orrenda si vede 

Di giorno un rosso fumo, e ne la notte 

Eiamma , che si sboccar per ogni loco 

Tenta del monte , e le squarciate e rotte 

Viscere al cielo inalza, 

V . 

H 3 
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E il mare in alto balza 

Percosso da la grandine, che scende ? f 

E furibondo il rende . 

Mostro sì fier stupbre : ' ‘ : iI ‘ 

Reca a lo sguardo co la fiamtha ingorda, 

E de gli urli 1* orribile fragore 
Anche il lontano passeggiere assorda. 

Annstrofe Seconda. 

\ , ;i o;.‘ • . 5 •• -' i 

Terge ancor maraviglia alca ad udire 
In qual maniera tra la negra fronte 
E il fondamento sta Tifeo legato 
De 1’ ignivomo monte ; 

E come il duro letto il punga , e impronte 
Per lo dorso inchinato ’ 

Dolenti nore . A me riesca, o Giove, 
Riescami piacere a te , che P ire 
Treni del monte , il qual dà chiare prove , 
Che il suol , cui sorge in seno 
Di armenti e frutti è pieno: 

E a cui vicina il capo alzar si vede 

Bella città , cui diede 

De la colonia il duce 

Inclito il nome stesso, e che si udto 

Pel pizio agone andar cinta di luce 

Dal vincitor Geron tolta a I’obblio. 
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Epodo Se tondo i- ' 

* risii* * * 

Poiéh* éi cól cirro la vittoria ottenne j ’ ■ 
Se al cominciar dèi corto aura seconda 
Per la strada profonda *• 1 
Del procelloso mar batta lè penne. 

Questo è il primo favóre^ - 
Che lieto rènde il cuore 
Di quei che a legno frai fidò sua vka ; 
Perciocché a quegli di augurarsi è dato 
Ri torno fortunato . 

Così sperar mi giova, che salita 
Da questi fausti eventi ‘" rr * 

Vedremo Etna di gloria in alto segno 
Per i serti, e destrieri, e la sgradita 
Mensa , che coi concenti 
Hanne gioja recato . 

Ciò accetta ,ó Pebo, in Deio alzato al legno ? * 
E di Castalia amante, 

E quest' inclito suol per te si vante , 

Strofe Terz.fi. 

I ■ •• -V / . , }... 

Suol , che famosi spirti ogtior ne porge * 

Vigore acquistan le virtudi umane 

Da' Dei: nascon da loro i saggi , » forti , - 

H 4 
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E que’ , cui non son strane 
Le vie de l’eloquenza più lontane." 

Che la mano non porti 

Lo strai librando fuor del segno io spero J 

Mentre io desio de la mia mente scorge,.;- 

Che a celebrar quell’ uom volto ha il pensiero j 

Ma che gli adatti al dorso 

Ali più forti al cprso , 

Onde Temolo ardir resti, conquiso. 

Voglia Iddio, che diviso 
Non sia giamai da lui 
Stato felice: il pregio ognor I’ onori 
Di offerire a’ più, degni i doni, sul. 

Né in avvenir rammenti i suoi dolori, 

■ ‘'i i j ■ . ■ - . . . . T 

Ami strofe Terza. 

. / i 

Potuto avriagli al certo a la memoria 
Chiamar T età le belliche contese „ 

Che con cuor generoso egli sostenne, . . 
Quando ad onore ascese, 

A cui salire invano altri pretese 
Tra Greci , e eh’ egli ottenne 
Per divino favor con li fratelli: 

Onor , che venne a coronar di gloria 
Le ricchezze , e i pensier’ sedò rubelli , 

Tratta ei T arte guerriera 
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Adesso a la maniera 
Di Filottetej e alcun, ch’ha cuore in petto 
Magnanimo, l’ affetto 
Co’ vezzi si argomenta 
Aver di lui > perchè necessitade 
A ciò il costringe . A noi fama rammenta, 
Che a far ricérca ne la prisca etade . 

Epodo Terzo. 

Vefifièr gli eroi divini , di Peante 
Il figlio infermo per tor via di Lenno 
Il qual destrezza e senno 

Ha ve a trar l’arco, e mostra nel sembiante 
Dolor de la ferita , 

Al suolo incenerita 

Per cui di Priamo la cittade giacque. 

Ed ebber fine de gli Achei gli affanni. 

Che duraro tant’anni . 

(Cosi le cose, ordire al fato piacque.} 
Felicemente a paro 

Chi adempia i voti suoi trovi Gcrone : 

Sia accetto, o musa a que’ che di lui nacque 
L inno , che si acquistaro 
De le quadrighe i vanni : 

( Piaccion del padre al figlio le corone . } 


» 
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Indi canto mi detta - - 

tirato a que' , eh* Etna sopra il trono aspetta.' 

— ■ ì' - O 

Strofe Quarta. 

Per odi Geron con libertà felice 

. r *■ 

Diede a quella città più nobil forma , 

E fabbricolle stabil fondamento 
D’ Illide su la norma 

Ne le leggi, a cui 1‘ opre essa conforma . - 
Ma apportano contento 
A’ posteri di Panfilo , ed ancora 
De gli Eraclidi , i quali a la radice 
Di Taigeto fan la sua dimora , 

Di Egimio i saggi detti, . „ 

Unqua da lor negletti. 

Fortunati , che a Pindo il piè voltaro , 

Ed Amicla abitaro , 

E furo a encomj veri 

Alzati , perché stero insiein coi figli 

Di Tindaro, che usar bianchi destrieri, 

E fiorirò di Marte ne’ perigli. 
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Antutrofc Quarta 

O Giove a’ voti miei dà compimento; 

E fortuna simile at cittadini , 

E ai re benigno di donar ti piaccia , 

Che ad Amena vicini • ; 

Vcggon scorrer' 1’ umor ne’ suoi confini : 

E palese si faccia 

A ognun, che retto pensa, il suo consiglio . 
Ouest’ uom , che il tuo favor ne diede, intento 

<*v 

Di gloria nelsentìer conduca il figlio, 

E a lui del trono degno 
Affidi vecchio il regno , . 

E il governo di ua popolo concorde, 

Che il suo dover non «orde . 

Fa , supplice il domando , 

Che il Fenicio , e il Tirreno il suo furore 
Raffreni, e scorga, a Cuoia ripensando , 

Ne le navi sconfitte il suo fossore . 

epodo Quarto „ 

Scorgati quai cose essi abbiano sofferte 
Da le navi veloci , allor che strinse 
11 ferro , e che li vinse 
Di Siracusa il duce, e in un coperte 
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Ne’ flutti insanguinati 
Restar* navi e soldati , ' , , 

Onde il giogo servii la Grecia scosse.' 
Godrò di rammentar di Atene il braccio/ 
Che il greco suol d* impaccio 
Benefica sottrasse, e fece rosse t 

1 / acque di Salatina , 

Degna mercè donando al Perso ardito; 

E ancor la pugna , che in Sparta si mosse 
De’ Medi a la rovina. 

Ma pria palese faccio 

Pi Pinomene a* figli il canto ardito. 

Canto , che nieritaro , 

Quando le ostili schiere debellato , 

• il-. 

Strofe Quinta . 

Se tu ragioni a 1* opportunitade 
Di molte cose raccogliendo insieme 
La somma , come fila al subbio istesso. 
Maggior sarà la speme 
La trista invidia di schivar, che freme 
A 1* opre illustri appresso : 

Perciocch’ al pronto oprare de la mente 
Opponesi no j osa sazietade: 

E più a l'alma è molesto occultamente 
De' cittadini il grido, 


Digitlzed by Googli 


r i t'h ii: - 


* *5 


Se in ogni parte 'fido 

De* beni altrui fa risuonare i pregi. 

Ne’ fatti onesti egregi 
( Poiché compassione 

Cede a l’invidia) a te convien , che sude, 

E che del regno reggendo ii timone 
Formi la lingua su verace incude. 

Antistrofe Quinta . 

Mentre cosa ancor piccola e leggiera, 

Che da te venga , a sommo pregio sale. 
Perciocché da l’altezza di tua mente 

Riconosce il natale . * • 

\ 

Di molti nel governo ella assai vale , 

E di ciò certamente , 

Molti di fe son testimonj degni. 

Tu di virtù battendo la carriera 
Chiare orme di scampare ognor t’ ingegni 
Con piede generoso , 

A cui non dai riposo: 

Onde , se tu gradisci il dolce suono 
De la fama, fa dono 
De l’ ampie vele al vento , 

Né urbanità giocosa ti ritardi , 

O mio Geronj l'uomo al guadagno intento „ 
Che deluso restò , si accorge tardi . 
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Epodo Quinta . 

La gloria de la lode sol rimane » 

Che di coloro, i quai morir’, la viu 
Entro le carte addita 
De gli oratori , e de’ Poeti . Vane 
Furo di Creso ai danni 
Le minacce de gli anni -, 

Di lui non perirà virtude amica . 

Ancora narrerà fama costante 
E quali morti , e quante 
Feo la mente di Falari nemica 
A gli uomini soffrire 
De i’ eneo toro entro la rossa vesta 
Non però de’ fanciulli si affatica 
La gentil voce a dire 
Sue lodi . A chi il sembiante 
Lieto e di buona fortuna , e fattìa appresta» 
Se il favor doppio ottiene , 

Di eccelso onore a la corona ei viene , 
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CANZONE SECONDA. 

• Strofe Prìma,i „ : 

V-/ Siracusa , a cui ampio confiqe y ' 
Città grandi formaro, 

Tempio del Dio guerriero , 

Di popoli, e destrier’, che a l’urto fiero , 
Di schiere cinte di lucente acciaro 
Godon di rimirar stragi e rovine > v 
Lieta nutrice , ad arrecarti i’ vegno 
Nuova da Tebe , e meco 
Soave canto arreco. 

Esso dirà come drizzata al segno . 

Fu la quadriga, che la terra scosse , 

In cui Geron , che sa con arte e ingegno 
Vincer sul carro ai grand’ onore alzosse : 

E con la fronda, che da lunge splende, 

Ed immortai chi la raccolse rende, 

Serti ad Orcigia diede, 

U’ Diana fiuviai tien la sua sede, 

E senza cui con mano agii domati 
I destrier’ non avria di briglie ornati. 



\ 
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Antistrofe Prima . 

Imperciocché la Vergine , cui piace 
Di trattar 1* arco , e i strali : 

E Mercurio , che cura 

Ha de’ certami, e Ior gloria procura. 

Al crine gli adattò fregi immortali , 
Quando, invocando il Dio , ch’entro f audace 
Hutto si apre il cammin coi suo tridente, 
!E vanta grande impero , 

Egli il vigore altero 

De’ destrieri congiunse al rilucente 

Suo carro , ed acconciò di questi al collo 

le briglie , onde frenar 1 impeto ardente 

Di lor potesse . Io di Gerone estollo 

Al cielo i pregi co’ canori versi , 

Come con gl'inni di dolcezza aspersi 

Sogliono ad altri regi 

'Altri premio donar de’ fatti egregi : 

Poiché in Cipro suonare ognor la lode 
Di Cinira diletto a Febo si ode. 

Tip odo Primo. 

li de la Dea di Gnido , a cui fu caro i 
Fra sacerdoti al primo onor fu eletto. 

Il fayor de gli amici > 

/ 
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Che segue i benefici , 

In così oprar riparo 
Cerca al dover , da cui si sente astretto . 

V Epizefira Vergine Iocrese , 

Di Dinomene o figlio, 

Che per lo tuo poter si scorge immune 
Di razziai periglio 

Da le nemiche offese , : • ■ ■ > 

A la gioja comune, 

Innante a la tua casa il piè volgendo , 

Le lodi aggiunge. Contan, ch'Issione 
Ne l’eterno girar vada scoprendo 
De l’aspro suo martir la ria cagione, 

Com'è l’alto voler de gl’ Immortali , 

In dicendo ammortali: 

Chi fuvri liberal de’ doni suoi 
Trovi favor, che li compensi in voi 

. Strofe secondi : 

E ciò esser certo co la propria pena 

Imparò ; poiché avendo 

Una gioconda vita 

Fra i benevoli Numi conseguita i 

A le stolte sue brame il fren sciogliendo , 

Di tal felicità godette appena 

Corto tempo ^ che, dietro insana voglia 

Un duro Vithii , 1 


iap 

* * 
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Sviatasi la mente , » * 

A l'augusto splendente • » 

Talamo di Giafiòn Salir s’ invogli* , 

E di colpa nefanda fassi reo. ‘ 

Al fallo cortispose indi la doglia ; 

Che il suo gastigo sostener gli feò. 

Due poi gli errori son , che a còsi ria 
Sventura gli appianarono la via. 

E perche eroe di lode 

Non sol degno non fu, ma tramò frode, 

E premierò di far prese Consiglio 
Del cognato suo sangue il suof vermiglio : 

i , * * • « * ‘ 1 

•> Antistrofe Stanila . 

£ perchè di macchiare il regio letto 
Di Giove, e fargli scorno j • * - 

Tentò una volta ardito. 

Ciò che ad ognun contiene , ha stabilirò 
Misura a^ lui in oprar, e fagli intorno 
Confin, che oltrepassar gli Vien disdetto . 

L' inlegittime brame ancor gettàro 
Quest' Uomo in gran sventura , 

Poiché * mentre jpfcocutà 
A la fiamma , eh ha itì sen , trovar riparo , 
Da dolce inganno égli restò deluso. 

Nube, che aveva H suo sembiante a paro 
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Dì colei che mirare io cielo era tl$o •* : * 
Seder fra gli altri Dèi regina io trofia* 

Del candido suo sea gli feèé doaoi*-? ^ lì 

A nutrir tal deliro 

Le man* di Giove -beila frode ordiro: 

£ de la colpa a vendicar gli oltraggi 
Laccio intanto ei si ; ordì di quattro faggi I 

* • • * ^ ' / tiiti JL 

tpodb S ecmdv . À 

* *'• ■ »i*?‘ i 

Tormento acconcio al temeràrio ardire 4 ‘ 

In esso d coirò , e privo del valore ■**'■•'1 
Le membra a trar capace 1 ' > ; i 

Del vincolo tenace < ’• . 1 T 

Da l’acerbo martire, , . p i 

Provò il detto cornilo Con suo dolore . . ^ 

Senza le Grazie poi la ttube sola , ’ 1 > 

A .il'* unito germoglio * 1 ’ . ■ . \ 

Di «cm; grave avea il sentì, aprile porte* l 
Cui 1* insolebte orgoglio ,,, j " * ' : . • 

fra i mortali gl* invola J 
Ancor la bella sorte >•>, • *. 

Di riportare onor’ Otto -thè fra i Dei * 1 * 
E chiàmollo Centauro la nutrice. • J rr r: - > 
Questi gli amori. stfò! brfftaH é rei* J 
Che de’ paterni guai fur la radice, 

Nutriva fra le Tessale cavalle 

I i 
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pi Peiio ne la ralle , 

Onde stuol nacque , (he le membra pigila 
pa quello , e queste e i genùor’ somiglia* 

« r , , » 

$trofe Ter** . .• . . i 

* • ' ** 

L’Alto del tutto Faeìtof divino . .? i 

Termine ancora al tutto 
A suo talento ingiugne * 

Égli la veloce aquila raggiugnej 
Egli del pia^e eptro 1* immenso flutto 
Previen nel corso il celere delfino! 

Egli rintuzza di orgoglioso core 
Il superbo pensiero: 

E quegli, che il sentiero 

Opposto scelse , inalza a quell’ onore > 

Che de la vecchia età non sente i danni 
Ma eh* i* fugga fia ben $ nè il mio timone 
Pi tacciar gli altrui falli alcun condanni. 
Vidi da lunge Archiloco cui molti * 

' Lingua mordace avea tesori accolti » 

In angustia ridotto. 

A ricco stato V essere condotto 
Ottimo è da la sorte , ognor cui sia 
L’amica sapienza in compagnia. 
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Antistrofe Terz*. ' ' “ ; ■ k 

Tu poi rege , e signor, scettro sovrano 
Ch’ai di molte citradi, v • -> . w.:’ 

Cui mura ben munite ' 1 v t 

Fanno intorno coróna; e oVe infittite S* 
Centi han ricetto , torre me da guadi ) ‘ 
Tristi di povertade , e con la mano 
Tua liberal scortarmi a ricco lido* 

Che farlo agevolmente 

Ti lice certamente. ■ < • 

Ne dica alcun, ch’altri piu chiaro gridò '■ •* 
Per le ricchezze avesse, o per l’onore ^ 

Di te nel greco suol* poiché confido / 

Che in vano spargerebbe il silo sudore . 

Piaccmi intanto al tuo valor voltarmi/ 

Ove campo più ameno avranno i carmi 
Al vigot giovanile 
In pugnando il coraggio tuo virile 
Aggiunse pregio , c , a mio parer, si è visto 
D’ immensa gloria aver già fatto acquisto ; L 

; ‘ . ,.iV2 isj* 'a. 

Epodo Tèrzo ' *>i *.(I 

' ' '*!■“). . >. c 1 ; >1 ; ; t 

Ò ruoti il brando infra le Schiene equestri , ’ 

O fia pedoni di valor dia prova, ' ’ 

I 3 
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Pa' senili consigli 

l*a lira avvien, pigli . y - 

Materia, onde si addestri 

A lotUrtl, cfie ignora in te ne trova r *jV 

Sii felice, o Geron t jh* quella guisa-, u ò-> 

Che dal fenicio lito . . • r .ù iiO 

Nave di trtfxci yien, cosi da lungo «.nut'1 

Quest' inqq f te spedita » n* -r. : r! ■: : 1 

Che i pregi tuoi, ravvisa , , i. 

Di là dal mar ti. giunge , il.l x ;:. ' 

Che se approvi ii Cafrtored, il qual cantàl 
Su i* eoliche corde, in questo ancora" <• >*"* 
Cau^ *> cfi’ i’ mando dtgcpprij potrai > : i 
Pe la mia cetra l’armonia sonora, cl v.i 
Pronto qual sci , ti mostra, e dal cuor saggiò 
Sorga cortese raggio . - . . • * . < t v : t . > 
Ne la pict pia scimia ,haye trastullo u 4 
Chi in essa. i|. suo piacer trovò fanciullo-;' • * 

: t * «tv j :'v 

./ ,, Str*f* Quarta. y--' ri 

i. J IV 1 <* , Ti fa O-m f , ■' ‘ -V 1 *' * T ■' 

peata, ;« 144affl3 n ®o i perchè ottenne i I 
Al fin sincero frutto 
De la retta sua incuter',. 

Nè provò nel suo cuore internamente 
Piacere da gli inganni ; »' onde «a inttfutto* 
Pi coloro lp stuol , che sempre tenne, • 


i 
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fi suo, pensiero a de calunnie voltò , 7 r 

I detrattor’ ile volpi - .•?■» , ni? < ’{ 
Somigliano, i iof colpi, ’sijtp n: c- I 

Ad ambi , », qup* ascolta, e ».qapì cfc* « 
Recati ogtfora inestricabij danno t; jfcplcò 
E qual guadagno |p 4 i ae Sa raccolto» u S 
Come d 4 ,^^ ®ar sq ìf oqde stanno i.'ti.l 
Sempre i soyeji » gallai tal modo i scesso *’•'* 
Io mai non resterò da V acque oppresso ; 

E l'altra funi celi»,., t» 1 

Che tenuta c dal peso in fondo , è quella. 
Che la pesca sostiene , p mano amica - r. * 
Porge d^ pescaci % lg fttica. , &*/; 

, ' '•;rw. 'i s '' •li.M r/t 

Antistrofe Quarta* . ’: = ■ > • O 

Non c possibil mai , cV a on cittadino, " I 
Che tr^qne in petto ordisce, 

Esca da’ labbti detto, : 

Che pos?a riuscire a’ boemi .accetto 
Colui però che di adulare ambisce , 

Fabbrica lacci, onde ael ver casa miao* I 
Ove sicuro riposar si ppss» > 

II piede non discuopr^. t 

Parte io non fio ne l'opra • •> 

Audace di costui . Che venga mossa 
Amata a riamare a Palm» lice* 

I 4 


/ 
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Ma a quei velie contro me la piena ingrossa 
De l’odio suo, per rendermi infelice, ' 

Di lupo in guisa scorrerò ogni 1 via 

Per oppormi. >R«cò a la monarchia > * ‘ 

Ah popolare impero , 

E ai govèrno de’ saggi util sincero 
Lingua a retto parlare ognora intesa} 

Non deesi però a Dio mover contesa. 


Epodo Quarto. 

. > - r'n..» -i . 

Se à le volte di quelli in stabil loco 
Pone gli affari , ed a le Volte presta , 

Per salire a gran gloria , 

Che eterni la memoria, 

A questi i vanni. Poco 
Piacer tal sorte fortunata appresta 
A quegli, che con occhio invido mira 
L’ altrui felicitate . 

Soglion ne l'alma aprir mortai ferita 

Le bilance colmate 

De’ beni i a cui si aspira, » 

Pria che resti compita 

La brama . A me fia meglio usar destrezza 
Onde a quel giogo‘, v a cui Supposi il collo. 

Da lungo tempo la cervice avvezza 
Disprezzi il peso» e non paventi il crollo. 
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Colui, che idcontro a punta acuta stende 
11 calcio , il piede offende . 

Io contento sarò, se a me si doni 
Placidamente conversar co’ buoni . 
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CANZONE TERZA. 


■Strofe Prima . j 

* 1 , 1 * ' 

Vorrei, (se far permesso 

Fosse a me questa pubblica preghiera , 

E del cuore seguire 

Con la lingua le brame) a la primiera 
Vita di ritornar fosse concesso , 

E dal regno de le ombre risalire 
A Chironc di Fillira ; cui diede. 

Saturno il genitor , prole del cielo , 
Poter, che ogni altro eccede: - 
E ne le vaili , u* sparge oscuro velo 
Co le sue ombre il Pelio, comandasse: 
Egli , che di selvaggia 
Fera le membra crasse; 

Ma che avea mente saggia, 

E de gli uomini amica in queUe accolta: 
Ei ch’educò una volta 





PINDARO 


Esculapip., l’eroe $he di salate - > , 
La smarrita virtute a noi procaccia , 

£ ogui maiot pe ^?c£Ì* é , , lJ „ v . ; 


: ’. > 
••.;> .i 
j> o». 
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Antistrofe Prima. 

• * * ' ' • ** ~jC» 

De la figlia di Flegia , 

Buon cavalle* , era già innante questi 
Concepuco nel seno. 

Ma prima , che Lucina ad essa appresti , 
Onde madre divenga , 1’ opra egregia » 

Lo splendore del dì le ventre meno ; < - ‘ 

E di Diaaa da’ doraci aerali ■■ 1 ^ *- 

Nel calamo domata, di Plutone "«>»-'> ■ d 
Discese at l’ infernali ì ■'* r. «'d ì I m ’ J 
Sedi , e i’ arte di Feto fu cagione *■ ■ w 
De lo sdegno di lei. Percioccfrc in trano 1 * 
Co l’ira si contende, 1 <*• .’•! 

Che del Nume sovrano - • ut: 

Ne la prole si accende. • •; • -i . - t 

Essa 1’ error, che le aceiecò la mente, ' 
Seguendo follemente , - f •’ * » 

Sprezzò Febo, cui ascosa a! genitore 
A v ca giurato anione j e ad altri volse 
L'affetto, che a lui colse.- - 


\ 
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E* portando del I^ame il seme schietto j / k 
Non aspettò y«ii?sp.jp i, j .a 

Il nuzial convito} ■ j ? ' • - ^ 

Nè che il sqpjpo gradito : ,j - 1 

f Zte^gr Iipenei *i udisse x *.-* 

Empiere il cielo intorno di diletto* 

Come suole di vago cappelletto * ■£ . 

Di coetanee compagne yerginelle / » 

Farsi sentire jl^antp^ m j. ,, 

Quando con bruno amianto - ; / 

Sale la notte a richiamar le stelli 
Ma a Jontani piacer’ yolse r affetto V- ' . ; 
Pieni di vanità coloro sono . .. . V„> 

Fra mortali che sprezzano il presente , 

Di cui 1* amica sorte fcgli dono , 

£ a quello, eh’ è lontan, piegan la mente, 
La quale, quanto più dietro si affanna * 1 .. 

A inutili sperante più $’ inganna . 

• »? * 

f . ». 

Strofi Secondi » 

i * ' ‘ J 

Tal sventura funesta 
pi Coronide il fasto meritossi. 

Poiché nel letto giac que I 
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Con I* ospite , che a lei dal suol portossì 
Un di di Arcadia* è presso cui già presta 
Stanza al suo arrivo egli trovò. Dispiacque 
A lo Speculator 1* opera audace 
£ di tutto avvisossi quei , che il giorno 
A noi con l’aurea face 1 • 

Fa di bei raggi scintillare adorno » 

Nel chiaro tempio, eh’ ili Pitóna ei fegge I 

Pitona , che di uccise 

Pecore accoglie un gregge* * • '■ J * 

Retto giudizio arrise ,/ - { • y * * 

A la mente di lui, cui nulla è ascoso i 
Né può con tenebroso ** '■ — 

Vcl la menzogna il ver Celare a lei » 

Sia Dio, sia uomo quei t che ai dol si appigli 
Co* fatti , e co’ consigli. ' 

< *• * * ' • 1 * . » v 


Antiitrofe Seconda. 



Del peregrino scòrno , ! ' 

Che di Elato trainò l’audace figlio » ■ 

E de l’ingiusto inganno 
Avvedutosi alior prende consiglio 
A Laceri a spedir Diana, intorno 
Cui mille furie al cuore irato stattttò « 

Di Bebiade poiché presso le rive 
Ergeasi de la vergine 1* albergo , • 


\ 




; * t I H 1 1. * 4 * 

Ma il demone, che schive 

Voglie del Dio, che porta i strali al terga, 

In lei destò, e al male oprar la spinse» 

Quei fu , che la meschina 

Anche. « perir costrinse , 

E insiern de la vicina 

Gente restai’ nel suo castigo molti 

Miseramente involti : 

Che il foco devastò da un seme uscita . ■« 
Col passo ardito di sue fiamme pronte , 
Selva grande nel monte, » 

' f ' «.».,* * > » 

Xpedo Secondo . 

E dopo che i parenti collocara 
Di legne su la pira 
La fanciulla infelice j 
E da la fiamma ultrice , 

Che vorace si aggira 
Intorno a quella , risplendente e chiara 
Fulgore uscio } convien porger riparo 
A la mia schiatta, disse Apollo allora! 

Nc sostiene il cuor mio. 

Che ne r incendio rio . , , 

La prole senza colpa estingua ancora 
Pe la rea genitrice il fato amaro, c 

Che di trovar compassione c degna ^ 
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Sì disse > e ratto avvicirìossi a quella, ( sdegna. 
Che la fiamma a dar' Itiogo' a un Dio non 
Tolto il parto dal sen de la donzella , - 

Al Centauro lo diede * àccio 1 apprendesse :J ' 
L'arte, onde i morbi risanar potesse *>* 

.1 

Strofe H èrta . 1 - r.j v:*.. » 

: )!• J*;i •. ./ l'L 

Tutti dùnque coloro $ 1 ' ’ • * * 

Che a lui fcronsi incorno,’ ó dia native' ■' * 
Ulceri afflitti, o a -cui 1 - J u,..\ 
Acuto ferro avea le membra vive 
Ferite, o tronche i o in cerca di ristoro 
Correan tregua bramando ai dolor’ sui 
Da Iunge colti da scagliato sasso , 3 < • 

Se talora vedevansi vicini ; ~ - * 1 - • ; 

AI nero fatai passo; •- • *- ‘ ' 1 

O i giorni lof traean gràriii- è iheSchint * 

Di estivio raggio dal calore Oppressi, ’ J 
O dal verno gelato* 1 f V . r * • 
Ne* lor tetri successi •* ’ '* 1 ‘ ' ~ :y - 

Rimediò à ogniln fu dato,- '•* J * 4X 

E sani sen tornar* qua! furo innanti; 

Questi con molli incanti , 1 

Que’ con bevande : ad un testò guarita ' ; - r 
Da empiastro la ferita , ad un di. motte 
Chiuse ih taglio le porte./' 1 "' : - <:j J ‘ '**-* 
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Annsmft Terza.' * 

v ■ . » • > 

Ma suole ancora il ìa ggio 

Nel laccio del guadagno porre il piede , 

E Toro ne le mani 
Veduto di colai, che in gran mercede 
L’offre, del Sole acciò riapra ai raggio 
1 lumi innante chiusi , e stolti , e vani 
Rende i retti consigli de (a mente. 

Quindi è , che di Saturno il figlio , preso] 

In man fulmine ardente, 

Coltro arabidue librollo . Il dardo acceso 
L* alito a* petti iheontanente tolse , 

E con tua no funesta 

In atro tèi l’avvolse •- - v 

Di morte cruda e presta. 

A la mente de i’ uomo che soltanto 
Scorge quei eh’ Kave accanto, 

E la sua fral condizion, conviene 
Sol di quel bene , che confassi a lei , 

Farne ricerca a’ Dei . 

... .. i ; . . 

odo Terzo . ♦ 

- . ... ; . i 

Vita irtmórtal non affettar cuor mio, 

E in quell’ arte ti adopra , ' .. ■ *•' 
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A cui giungon tue posse . 

Ma , se ne 1’ antro fosse 
Chirone ancora , e a 1’ opra 
Destarlo co’ dolci inni potess’ io 
Di persuaderlo invero avrei desio , 

Che de’calidi morbi esser volesse 
£i medico a coloro , i - 

In cui ricco tesoro : 

Di nobil sangue, e di virtù splendesse. 

Su de’ quali non ha ragion l’ obblìo : 

O a far sue veci alcuno destinasse 
Di color che di Apollo son chiamaci 
Figli» e di Giove; e allor vorrei lasciassi 
La nave il lido; i flutti indi solcati 
Ionj , a l’ Ospite etneo con vele pronte , 
Andrei , u’ scorre di Aretusa il fonte ? 

i * » 

V Strofe Quarta . 

, i 

A 1’ Ospite , che il freno 

Tiene di Siracusa , e di clemenza . 

Al cittadin felice 

Goder fa dolci frutti, il quale senza 
Invidia a’ buoni aperco mostra il seno, 

E che dal cuor de* forastica elice 
Maraviglia, ed amor», a cui, se carco 
Jo di doppio favor scender potessi i 
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E pria gli aprissi il varco 
A l'aurea sanitatc* indi valessi 
A le corone , che a lui colse un giorno 
In Cirra Ferenico , 

Accrescere d'intorno 
Splendor col plettro amico, 
la pizia fronda a celebrar possente ; 
Giudico certamente , 

Ch' il lume mio saria di quel più grande, 
Che un astro spande , valicate 1’ onde 
Dei pelago profonde. 

Antistrafe quarta. 

Ma vo’ con le preghiere 
A la madre voltarmi , a cui frequenti , 
Ouando il notturno velo 
De le cose il color toglie a le genti , 

Di tenere fanciulle allegre schiere 
Presso il mio limitar fanno pel cielo 
Le lodi risonar con Pane insieme ; 

Poiché di onor e di rispetto c degna. 

Che se, o Gerone, a speme 
Giugnesti di capir quello ne insegna 
Dc'saggj , che già fur, la scuola, u’ chiaro 
Lume traesti , e schietto , 

Clic a quel del Sole a paro, 
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Ti rese illustre il petto , 

Saprai , che da gl’ Iddi sventura doppia 
A ciascun ben si accoppia : 

Che quella sopportar non ponno i stolti. 
Ma quei, che volti con saggio consiglio 
Tengono al vero il ciglio. 

♦ • 

• "Epodo quarto. 

% • .... 

A te si, che toccò l’amica sorte: 

Poiché , se de' mortali 
Ad alcuni il gran Fato 
Unqua mostrossi ingrato, 

Questi que’furo, a' quali 

Per salire sul trono aprì le porte, 

E a quai per governar diè menti accorte. 
Ma vita affatto priva di sventure 
Peleo giammai non ebbe , 

Che ad Eaco i giorni debbe: 

Nè meno l'ebbe il divin Cadmo, e pure 
Fur de la vita loro amiche scorce 
Felici eventi ; e in rete di oro avvolte 
De le muse ascoltaro in Pelio il canto: 

Ed in quella città , che a turbe folre 
L’adito aprir con sette porte ha il vanto: 
Ad Armonia qualor questi si unìo , 

E di quello appagò Teti il disio . 
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Strofe Quinta l 
£ qualora a convito 

Miraro i Numi assisi , e in trono di ofd 
Vider la regia prole 
Di Saturno: e qualor dati fur loro 
Quai conveniano doni al nunzial rito . 

Ma di quei, che sovrano in ciel si cole , 
Per beneficio a’ mali furon tolti , 

Che avean dovuto tollerare innante, 

E da fortuna accolti ' / 

Lieta tenner nel retto il cuor costante. 

A Cadmo però dopo il tempo giunse, 

Nel quale 1’ amarezza , 

Che di tre figlie il punse 
Parte de l’allegrezza , 

Per cui di dolce placido diletto 
Sentiasi pieno il petto , 

Tolse. Ma Giove di Tiona scese 
(Perchè si accese di essa alla sembianza) 
Ne l’amabile stanza. 

Antistrofe Quinta. 

Di questi ancora il figlio, 

Ch 1 unico a lui da Tetidc immortale 

K a 
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In Ftia al giorno uscio, 

In guerra colto da lo strai ferale.' 

Arme, con cui gli chiuse morte il ciglio,' 
E dal fuoco consunto acerbo e rio, 
Risvegliò il pianto fra Je schiere achive. 
Ma qualunque uomo dal sentier del vero 
Unqua non torse schive 
Le piante, e fissi ebbe in oprar sincero 
I suoi pensier’ , di tolleranza il cuore 
Armato mostrar dee, 

O de la vita 1’ ore 
Di spine acute e ree , 

Gli sparga la fortuna , o pur di rose . 

Al certo impetuose 

Son le scosse de' venti , e 1’ uman stato 
Non è beato a lungo pel tesoro 
Di molte gemme , e di oro . 

Epodo quinto . 

' Che se una volta di fortuna umile 
Tolto al duro tormento 
Io mirerommi il seno 
Di ricchezze ripieno , 

Allor sarò contento 

Di farmi a' grandi, e piccoli simile. 

Nè * quelli uguale, terrò questi a vile. 
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Ma grato ognor a Dio , che a me donolle , 
Rispetterò la mano. 

Giusta mie forze , vano 

Che il lungo dcsir mio lasciar non volle. 

E ne l'età futura il don gentile . 

Di gloria procacciarmi avrò speranza . 
Nestore conosciam : e noto c a noi 
Il licìo Sarpedon ", perchè possanza 
Hanno li carmi di eternar gli eroi , 

£ la virtù nei versi eterna dura: 

Ma a pochi è riserbata tal ventura. 




CANZONE QUARTA, 

Strofi Prima . » . 

TT 

Opo è , che ad uomo amico , 

Re di Cirene bellicosa, o Musa, 

Oggi ti tragga innante. 

Acciò con lui pel serto festeggiarne 
De gl’inni, a cui sei usa, 

Promuova l'aura. A Febo obbligo antico 
Mi stringe, e a' Delfi , ove una vuolta assisa 
Infra I’ aquile ‘di or Pizia predisse, 

.Nè Apollo era lontan , ciò che prescrisse 

t 
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Jl Fato a Batto, die de la divisa 
Fertile Libia fondator sarebbe, 

Che abbandonata avrebbe 
L’Isola sacra, 'e la cittade alzata 
pe’ cocchj rinomata 
Pi candido terrea su vago colle , 

V’ quasi poppa il suolo alto si estolle . 

Anastrofe Trim* . 

Che. dopo dieci, e sette 
Generazioni , avria presa la cura , ' 

Al vaticinio intento /* 

Pi Tera , che ottenesse il compimento ; 

Qual profeti sicura ' * 

De l’evento Medea, la qual scendette 
Di Età, e in Coleo salì regina al trono 
Con la bocca immorrale: e di Giasone ’ 

A semidei nocchieri in tal sermone 
Sciolte le labbra , di mie voci il suono 
Udite, o figli d’incliti mortali. 

Disse , e di Dei immortali , 

Da quest’ Isola un dì Libia felice 
Pianterà la radice 
pe le città , cui recherai» le genti 
Onor di Giove Ammon ne' fondamenti . 

• . . • * * * . 

' , I 
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Cambiando li delfini di corte ali 
In cavalle veloci , 

In briglie i remi , o disiando i venti 
Al corso con li carri. Che diventi 
Tera de le città madre , e che a tali 
Onori ascenda , lo farà con voci 
Chiaro l’Augurio, il quale fu palese 
A Eufemo , allor che scese 
Da la prora , e di terra don gii offrlo 
D’uomo in sembianza un Dio, 

A 1’ entrar la palude , in cui discese 
Dal ciel Tritonia . Dieglicne le prove 
Ancora il padre Giove, 

Che da Saturno nacque: 

Poiché fecegli udire un fausto tuono , 
Con cui del dono fatto si compiacque . 

r » > 

Strofe seco&d* . 

Quando accostossi a sorte 
A l’ancora, fren di Argo, che le gote 
Have di bronzo, inteso 
Mentr’ era ognun di noi l’ enorme jjfeso 
Che a 1' uso esser non puote-. 
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Al legno ad appiccar con le ritorte : 

Il duodecimo giorno essendo scorso, 

Da che fuor de le sirti a mio consiglio 
Tratto da 1* Ocean giva il naviglio 
Pel deserto del suolo arido dorso . 

Il solitario Dio, che il votto tolse 

D' uom venerando , sciolse 

Allor le labbra in amiche parole: 

Come benigno uom suole, 

A l’ arrivo de gli ospiti gradito , 

Far loro con la cena il primo invito « 

Antistrofe Seconda . 

Ma proibia di fermarsi 
L’ occasione del dolce ritorno > 

Il Dio, che il nostro intese , 

Partir vicino , Euripilo a dir prese 

D‘ essere , e di chi intorno 

Cinge con Tonde il suol, figlio a vantarsi r 

Recatosi indi in mano T ospitale 

Di terra don, cercò ad Eufemo darlo. 

L’eroe mostrassi pronto ad accettario, 

Bateò sul lido, e a la gleba fatale 
Stese la man , cui tante erano state 
Vicende riserbate: 

Mentre il Nume-, che incontro a lui venia > 
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Cortese glie la olfria . 

Da la nave odo poi , che andò dispersa 
Del salso mare entro de 1’ acque immersa . 

« 

Epodo secondo. 

Poi da l’umido sen del mare Esperio 
Avendola sottratta , 

* * s 

Spesso a’ servi imponea di averne cura. 

( Che tolgono a’ padroni essi la dura 
Fatica, e ubbidir denno al loto imperio.) 
Ma da le menti lor fuori fu tratta 
Da l’obblìo,. onde pria del tempo adesso 
Sparso nel suolo isresso 
Di quell’isola resta l'immortale 
Seme , che produr vale 
La vasta Libia Che se in casa, presso 
Tenaro sacro , avesselo gettato 
Eufemo, eh’ era nato 
Da Nettun, dei Cefìso 
E a le rive da Europa messo al giorno, 

Il qual soggiorno è di pianto, e di riso. 

Strofe Terza , 

r 

Prodotti i quarti figli, 

Quel continente il di lui sangue avrebbe 
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Preso , eh' ampio terreno 

Racchiuso tiene entro il suo vasto seno } 

£ mosso si sarebbe 
Greco stuolo fuggendo i suoi perigli 
E da Lacedemonia , e da T atgivo 
Suolo a recargli aita , e da Micene. 

Ma eletta stirpe ora a trovarlo viene. 

Nata da quei , di cui l' amor non schivo 
Fu a estranie donne, e chiara pone il piede 
Ne la marina sede. 

Da lei uom ne uscirà di regger degno 
De* negri campi il regno , 

Il qual sarà da Febo nn dì ammonito 
Entro il tempio, che di or tutto è fornito» 
*» • » 

Antistrofe Ter a». 

r * 

Oualor saravvi entrato: 

Che nel tempo seguente ei co» le prore 
Avria condotti molti 

Nel tempio, u’ del saturnio Nilo accolti 

Sono i doni. Il tenore 

Del sermon di Medea tale era stato . 

Quando in udire il vaticinio saggio 
Cheti per lo stupor gli eroi divini 
Restaro, e immoti: a questo stesso inchini 
Di Pizia i detti udisti, allor, che il raggio 
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Celeste le illustrò ratto la mente, 

E rivolta repente 

A te o Batto, figìiuol di Polinnesto , 

( Che il destin già avea questo 
Prescritto), dichiarò tre volte in dono ' 
Che il ciel ti dava di Cirene il trono. 

; r ’ , ,, « 

Epodo terz.9. 

Mentre la interrogavi in qual maniera. 
Col volere de' Dei, 

Scrorre avresti potuto il duro laccio , 

Che a la diffidi voce era d* impaccio . * • 

Qual fiore nel vigor di primavera 
Fra i posteri presenti al certo sei , 

O Arcesila , che mentre il prato mostra 1 
Di se fa vaga mostra . 

A te , che di lor sei l’ ottava parte , 

L’ Anfizzion compatte 

11 serto, che la gloria altrui dimostra, 

Che diero a’ tuoi destrier’ Febo , e Pitona . 
Ma diasi ad Elicona 
E questa, e l’aureo vello. 

Poiché Iddio alzò i Minj a eccelso onore 
Qualor le prore dirizzaro a quello . 

« i * * * * * 

( \ 
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Strofe Quarta. 


E qual principio il corso 
Ebbe? Qual fu il periglio , che legolli 
Di duro diamante 

Con saldi chiodi ? Avea già fisso innante 
Il fato , il qual guidolli , 

Che Pelia avria per man la morte incorso 
De gli Eraclidi- illustri, i quali altrui 
Ceder non san ne l’opre, e nel consiglio. 
Indi venne di orrore a empirgli il ciglio 
Il vaticinio palesato a lui i 
U’del suol, che per gli alberi verdeggia 
L’ umbilico biancheggia; 

Perchè ogni opra ponesse in osservare 
Chi portava un calzare ; 

Se questi mai da le montane alture 
D' Iolco sceso fosse a le pianure , 

Antistrofe quarta. 

/ 

O forse peregrino , 

O cittadin . Ma questi al fine venne, 

Ik>m , che terror facea 

Per le doppie armi; e i .doppie ancora avea 

Le vesti: una ottenne , 

/ a 
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Fra Magnpsj l’usanza, e più vicino * 

Scrignea le membra portentose: intorno 
V altra /4i pelle di Pantera appesa 
De la pioggia al rigor facea difesa : 

Nè tosato avea il crine, ond' era adorno. 
Ma lungo per le spalle avendo il corso 
Gli flagellava il dorso . 

Egìi a drittura al foro incamminossi , 

Ed in quello fermossi, 

Per dar prova a quel popol spettatore 
De 1’ animo incapace di timore . 

.... I 

Epodo quarto . 

1 * 

Nè il conosceano in ver. Ma fuvvi alcuno 
Di quelli ; a cui 1* aspetto 
Del nobil forestier , e quelle imprónte 
Di generoso ardir, che aveva in fronte , 

E di cui saggio aveane preso ognuno. 
Riverenza destarono, e rispetto.* 

Che così disse ; Forse Apollo è questi ? 

Il Dio. non c, cui presti 

Sono il carro di bronzo , e la sanguigna 

Asta , e che ama Ciprigna . 

Dicon, che in Nasso ebber giorni funesti 
Di Epimedea li figli Oto, c tu degno 
Efialta di regno , 
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Di Diana die morte ' *’ 

Il dardo a Tizio. Onde , chi vuol compire 
li suo desire , un im possibil scorte . 

Strofe quinta . 

Que’ dicono tat cose 
Cambiandosi l'un l’altro le parole? 

Ma Pelia non più aspetta , 

£ con le mule al carro il corso affretta . 

Nè ciò , che scoprir vuole 
La sorte lungamente a lui nascose , 

Che a la prima in vedendo al destro piede 
Solo il calzare, attonito rimase: 

Ma però d* occultar si persuase 
Nel cuor la tema; e tai parole diede. 

O ospite , a qual terra il tuo natale 
Recò splendor , e quale , 

E chi del terren seme fu mai quegli * ' » 
Sorte cui il fato dieglì *' ! 

Di richiamarti fuor del bianco Seno, 

Dillo, nè i detti tuoi mendaci sìeno, 

\ 

Antistrofe quinta . 

.Questi presa fidanza 

^àcidamente si rispose a lui* . . . -.v 
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Il timore discaccia • 

Segnò a la mente mia del ver la traccia 
Con li precetti sui 

Chirone : mi educar* ne la sua stanza 
Le caste figlie del Centauro , e dopo 
II quarto lustro avere ivi compito, 

Nè fatta ivi opra , o motto proferito , 
Cui la decenza non facesse scopo , 

A casa ritornai pien di desto 
AI tron del padre mio 
Di salire, di cui qual non conviene 
Destra il governo tiene : 

E donde un dì feo Giove , che onor pìgli 
Eolo duce de’ popoli , ed i figli . 

1 ' 1 

"Epodo quinto . 

Ascolto dopo, che sua pazza mente 
Telia iniquo seguendo 
Con violenta man quello rapisse 
( A* nostri genitori , e torlo ardisse 
Ad essi, che il reggeano giustamente: 

I quai del duce altier Tonte temendo. 
Esco appena a veder la chiara luce, 

Che il sole riconduce , 

Ch’ essi , funebre pompa avendo cretto 
Entro del proprio tetto, 
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Caeder mi fero estinto : al grido adduce 
Credenza de le donne il mesto pianto . 

Fuor mi mandaro intanto 
In rosse fasce involto, 

E piacque a’ Dei darmi a Chiron, da cui 
Di notte fu per nutricarmi accolto . 

Strofe sesta . 

Gii di questi sermoni 
Evvi nota la somma. Ora conviene 

It e liti cittadini , 

Che con la vostra scorta i* m’ incammini 

La sede ove si tiene 

Da genitori equestri . Nc risoni 

N0J0 il mio nomea voi, che in stranio loco 

Non venni, dt Eson nacqui, e fui chiamato 

Giasone , dal Centauro . In casa entrato 

Il padre a lui rivolse il guardo, e poco 

Vi volle a ravvisarlo Un dolce pianto 

Su le palpebre intanto 

Senili ribollia > poiché ripieno 

Sentì di gioja il seno, 

E in cuor del figlio quel valor comprese , , 
Che lo moyeva a genorose imprese . 
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Antistrofe sesta, . 

De I’ arrivò a la fama 
Vennero ambi i fratelli. Da vicino 
Ferete accorse , il fonte 
Lasciando d* Iperea, e pose pronte 
Da Messene in cammino « 

Amitaon le piante . A accoglier chiama 
Il lor cugift benignità cortese 
Admeto indi, e Meiampo. Del convito 
Ne l' onore , a’ concorsero , gradito 
Co l’amico parlar Giason si rese , 

Ed ai cortesi detti gli ospitali 
Doni furono uguali, 

Co’ quali il cuor empio lor di piacere, 

Per cinque notti intere, 

E cinque giorni lieti insiem godendo , 

E di allegrezza il sacro fior cogliendo. 

« * * 

"Epodo sesto 1 . •“ • '• ' • 1 

( , * , » . 

Ma nel sesto quell* uom tutte scoprendo 
Da principio le cose 
Con serio ragionar feo eh* i parenti 

Si offerissero a lui ubbidienti . 

» 

Subito indi con essi insieme uscendo 
Il piè di Pelia ne la casa pose. 

Pindaro Pithii . L , 
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Ratto ivi entrati si fermaro. Udìo 
L’arrivo, e loro uscio 
Di Tiro il figlio ad incontrarlo innante* 
Che de la chioma è amante . 

Ma Giason , cui di dolce miele un rio , 
Che scende da la bocca , ogni suo detto 
Spargeva di diletto, 

A sue sagge parole ' 

Le fondamenta con tai sensi feo : 

O del Petreo Nettuno inclita prole r 

/ ■ ' ' ’ • 

Strofe settima, , 

Le menti de’ mortali 
Ad encomiane ognor son piu veloci 
Il guadagno, eh’ c ingiusto. 

Ed antiporlo prontamente af giusto. 

Son tuttavolta atroci , 

Quelli, che a poco a poco insorgon mali* 
Per cui il piacer di pria si turba dopo . 
De* nostri affetti ora a li moti il freno 
Poniamo, e ordianci un’ avvenir sereno. 

A te, che il sai, ora di dirlo S d'uopo* 
Che una giovenca , generò Creteo 
E P altier Salmotjeo? 

Terzo germoglio tipi di quelli siamo * .« 

Che r igneo sol sentiamo . 
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Victan le Parche oprar senza rispetto, 

S' odio alcun de' congiunti agiti il petto . 

9 

• . f’ % 

Antistrofe settima . 

À noi due non conviene, 

Ò con le spade, o con li strali acuti 
Partire de' maggiori 

La gloria , che inalzolli a grandi onori é 
De gli armenti lanuti, v - • 

£ de’ buoi la somma a te appartiene: 

Ti cedo i campi ancor, che a'miei togliesti,* 
Donde a impinguarti ne raccogli il frutto . 
Nè mi duol j che il tesoro indi ridutto 
Illustre fregio a la tua casa appresti . 

Il monarchico scettro , e il tron mi pesa i 
Sul quale Esone intesa . 

Ebbe la mente a indirizzar le schiere , 

Equestri nel sentiere 

Di giustizia : tai cose ora ne rendi * 

Ed amica la man ver me distendi . 

» ' « - 4 , ' 

: ; Epodo settimo. 

Nè fia molesto i Te"rendermi il trono, 
Se ne rifiuto trovi 
Di novelle sciagure altra sorgente. 

L t 
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Così disse ei ; così placidamente 
Pelia riprese. A secondare io sono 
Pronto le brame tue : ma il pi« tu movi 
Nel vigor de i'etade , io sento gli anni 
Già stringersi a miei danni : 

Tu de gl’ inferni Dii puoi tornii a l’ ira 
In Colchide si aggira 
L’alma di Frisso : a la mia vita affanni 
Temo, se come ei vuol, non la richiamo. 
Nè riporto, qual bramo , 

De 1* ariete la pelle, 

Su cui , del mar , mentre fremeagli intorno. 
Disprezzo un giorno l’ira, e le'proceile , 

* t 

Strofe Ottava . 

De la matrigna e i dardi 
Empj . Ciò far prodigioso sogno 
Mi spinge : io ne richiesi 
Presso Castalia il Nume, onde palesi 
Mi fossero al bisogno , 

1 voleri del ciel. Ei ch’i’ non tardi 
Ratto m’ impone a dar le vele ai venti : 

Tu la grand’opra volenticr ti addossa, 

Ed a fin la conduci . A la tua possa 
Serbato è il trono, ed i miei giuramenti 
Prova di ciò te ne faran sicura . 
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Giove istesso, che cura 

Nostra posterità , chiamo de’patti 

In testimonio . Fatti 

i i 

Cosi gli accordi furo, sen partirò; 

Ma Giason, cui di Pelia i detti empirò 

Antistrofe ottava . 

• > 

L’ Alma di nobil foco , 

Spedisce i banditor' per ogni parte 
La vicina partenza 

De le navi a intimar. Vennero senza 
Dimora aita a darte 

I tre figli di Giove , o eroe, cui giuoco 
Sembra il pugnar , che non provan stanchezza . 
E che nacquero a lui da Alcmena, e Leda. 
Del Nume ancor del mar , che i flutti scda> 
Corser due figli, a cui la robustezza 
Neghittosa lasciar senz'opre incresce. 

II grido quivi cresce 

Di Eufemo, e Pendimene, che grande 
In Pilo 1* ali spande , 

E in Tenaroi lor presso indi si feo 
De la lira , e de’ carmi il padre Orfeo .• 


t 3 


/ 

* Digitized by Google 



P 1 K D A fi O 
Epodo ottavo . 






Insieme ancor mandò a la dura impresa 
JDopo due figli il Dio, 

C he l’aurea verga ne la destra porta, 

A quai la fresca età vigore apporta : 
Echione l’ un , l'altro Erito . L’accesa 
Brama con l’opre di schivar l’obblio 
Ad ambidue lasciar repente feo 
La sede di Paogeo . 

Zete , e Calai dipoi de’ venti il duc$ 
Pronto a Giason conduce 
Di coraggio poiché lieto 1’ empieo : 

Uomin’ ambi , che orrore a’ risguardant i 

facean coi rosseggianti 

Vanni del tergo; e Giuno 

J*ose de’ Semidei nel cuor desire , 

.Onde seguire volle Argo ciascuno. 


Strofe nona . 

» t — 

Acciocché alcun lasciato , 

Presso la madre non si rimanesse 

A menar vita esente 

Da perigli: ma le sue mire intente 

A sollevare avesse 

£,a sua virtude a più sublime stato 
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Con li compagni , a rischio ancor di morte , 
De’ nocchieri indi il fior quando discese 
In lolco, a commendar Giason ne prese 

I pregi , e poi fe‘ il novero del forte 
Stuolo. Mopso indovin fé’ ad essi segno 
Di salire sul legno, 

E da gli augurj , e sacre sorti auspici 
Predisse a querelici. * 

Quando però fur con le funi tolte 

jL’ ancore, e al rostro de le mani involte; 

Antistrofe nona . . ; . 

, Sopra la poppa il duce 

Stese la mano ad una razza di' oro , 

II Padre de’ celesti , 

Giove fulminato* chiamando i presti, 

Moti del mar sonoro, 

E de' venti, a guidar; argèntea luce 
Pregò a le notti, ed aurea ai giorni, e al liti) 
Chiese, donde partìa , di far ritorno. 

Del tuono il fausto mormorar d’intorno 
Da le nubi rispose, e il raggio uscito 
Balenare dal folgore si vide . 

A' segni , con cui arride 

Al desìo de gli eroi Giove, rimaso 

L 4 
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, Lo stuolo persuaso,' • - 

Con fòr tossi : lor poi dal banditore - ( 

Feo de’ prodìgj impor l’ osservatore , 

. , ■ ’.t . 

Epodo nono . 

Dopo avergli di dolce speme il seno 
Empiuto , di tuffare 

Ne 1’ acque i remi, e dar principio al corsa* 

Lungo tratto di mare avean già scorso 
Nè le celeri braccia venner meno 
A l’opra, che durò senza cessate, 

Finché giunscr col Noto, ove i’Assino' 

Entra . A Ncctun marino 
► Sacro delubro alzar’ scesi sul Ino; 

A rosso colorito 
Perciocché pascolava ivi vicino 
• tregge di tori de la Traccia, e un’ara 
Innante a lor si para 
Fatta da la natura ; 

Quivi presso a incontrar grave periglio 
Levare il ciglio , acciò lor dia ventura , , 
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, S/ro/r decima. 

i * * i , 

De le navi ai signore , . 

Per schivar 1' urto delle pietre vive, ; , . 

Che fra di loro vanno 

Con impeto a cozzar . Esse qui stanno , 

Quasi stuol doppio, e prive 

Di quel moto non son , che lo valore 

Vince de’venti , allor , che in ciel fan guerra* 

Ma a quelle i Semidei dieiono morte n . * 

In mezzo a lor poiché trovar’ le porte 

Di entrar nel Fasi , e presso de la terra 

D' Era a Colchi , che in volto la minaccia 

Portan , fiaccar’ le braccia . 

Ma Ciprigna, cui stanno i strali al lato, * 

A una ruota legato 

rose un uccello, che la bella vesta 

Di variate piume have. contesta . 

i « • > « ( .% » 

. Antistrofe decima . 

Prima in . terra a* mortali _ , 

Il furioso uccel recò dal cielo ,, 

E incantata canzone r , 

Per guadagnar Medea dettò a Giasone i 

Per cui di freddo gelo 

Non si mostrasse a gli amorosi strali T 
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Del genitor per tema , e brame accese 
Si destasser di Grecia a lei nel petto: 

Indi acciò scopra a lui qual siasi eletto 
Scopo il suo genitor con le Contese. ^ 

Ma de’ duri dolor* poiché la Dèa 1 

I rimedj, che avea. 

Mischiò con 1* olio , e a Itti pronta lì porse, 
Acciò si ungesse , in forse 
Non più stero , e fcr patto , in dolci nodi 
Che Imeneo l’alme loro insieme annodi . 

$podo decimo. 

Ma dopo di aver Età collocato 
L* aratro di diamante 

In mezzo ad essi , e i buoi , che ardente foco 
Spirano da la bocca , empiendo il loco 
Di romor, quando il piè battono armato 
P’ unghie di bronzo ;ei sol lor si fé* innante, 
Ingolli al giogo, ed al lavoro inteso, 

Che un jugero disteso 

Esser doveva, a quegli normà diede, 

Ond* ei solcando iìede 

pel suolo il dorso. Età, acciò sia compreso 

II suo volere, a’ Semidei si volse, 

E sì le labbra sciolse ? \ 

Se compito il lavoro 
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Darammi il re di questa nave; venga 
£ il premio ottenga del bel vello di oro. 

Strofe undecima. 

Un tal parlar finito, 

Giason spogliossi de la crocea veste , 

E a Venere affidato 

Nel penoso lavor stava occupato. 

Nc avviene, che Io arreste 

Da le fauci de' tori il fuoco uscito: 

Poiché Colei , che 1’ albergava , istrutta 
Quant’ altra mai ne l’arte de gl’ incanti , 
Avea l’eroe già ammaestrato innanti 
Co’ suoi precetti . A fin da lui ridutta 
Eu l’opra imposta , e con le funi avvinti 
Al collo quelli , e spinti 
Da acuto spron , che lor pungeva il fianco f 
TJnqua vennero manco . 

Età il valore ne ammirò; ma in cuore 
Tacitamente ne sentì dolore. 

Antistrofe undecima . 

I Compagni l’amica 
Mano stendean ver l’uomo valoroso, 
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Ponendogli corone 

y Verdi, e accoglieanlo con dolce sermone t 
Ratto il maraviglioso 
Piglio del sol a lui, che la fatica 
Vinca già aveva, il vello risplendente, 

Ove il ferro di Frisso avealo steso . 

Indicava , sperando che conreso 

Glie ue saria l’acquisto, un fier serpente 

Veglia in guardia di quel ; che ascoso giacer 

Nel bosco, e la vorace 

Zanna , che ognor di nera bava è piena , 

Chi là giunge, avvelena: 

Più grande esso è di nave smisurata, 

E di cinquanta remi fabbricata. • 

"Epodo undeeimo . 

Ma a me convien de* cocchi . nel sentiero 
I Di fare ornai ritorno , . . 

Poiché l'ora mi stringe, e di appigliarme 
A quel breve cammin , che intendo: e farme * 
Duce a molti altri . V inclito guerriero , 

O Agesilao, l’uccise, e l’arte il giorno 
Tolse al mostro , cui cerulo tingea 
Color gli occhj , e splendea 
Macchiato il tergo. Venne a! duce istesso 
D’Età la- figlia appresso, 
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Che a Pelia fu cagion di sorte rea . 

Giunsero errando ai rosso mare , e a Lcnno , 

In cui le donne defmo ' 

A’ consorti sventura. > - • ‘ - * 

Quei la veste a ottener fer ne la giosrra 
Del vigor mostra , che le membra indura ^ 

* Strofe duodecima . < - 

v • r 

^ « ‘ ' "V 

Giaccjuer con esse , e allori , , ■ 1 • 

O il dì fosse , o la notte , volle il fato , 

Benché in suolo straniero, 

Che di felicità chiaro sentiero 
Al seme ivi gettato 

Si aprisse , e germogliar vedesse ognora ‘ 

Fufemo la sua schiatta. Indi comune 
Bbber co’ Lacedemoni la sede . 

II tempo, che di poi venne , gli diede 
Callista, la colonia ove si adunc. 

A Febo dopo piacque , che facessero 
Dimora in Libia , e avessero 
A pii onori de’ Dei la mente volta.- 
E di Cirene, u’ accolta 
Manda splendor la reai sedia di oro , 

Il freno in man si consegnasse a loro. 
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Antistrofe duodecima. ~ • '*> 

« e 4 

Poich’ ebber conseguita 
Già la prudenza , che consiglia il retto . 

D’ Edipo or tu discopri 

La mente . Perciocché , se alcun si adopri 

Tronco di quercia eletto 

Ad atterrar, che di rami Sguernita 

Da acuta scure, di sua forma bella 

Non faccia più maravigtiosa mostra.*-' > - 

Ancorché i frutti abbia perduti , mostra 

Sul foco al fin qual’ era ; o pur quand’ ella 

Dal nativo terreno , u’ crebbe , svelta 

Dai padron siasi scelta 

D'ampia parete a sostenere il peso, 

Per cui sariasi reso 

Debole qualsivoglia altro sostegno 

Ritrovato da l'arte, o da 1* ingegno. 

i » 

"Epodo duodecimo . 

' I - 

Ma non v* è alcun , che più opportuno sia 
, Medico al mal presente . 

V Apollo istesso , de la nobil' arte 
■ . Autor, a la tua vita onor comparte i 
‘ A curar la presente ulcera ria. 
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Fa d’ uopo , che la man piacevolmente 
Si adopri : che a’ più deboli riesce 
Lo scompiglio, che mesce 
Le cittadi, eccitar facil; ma a un tratta 
Il furore, che ratto 

A’cittadin’ l’armi diè in mano, e incrcsce * 

Difficile è a sedar: se il Nume eterno 

De' principi il governo 

Non tenga . Celebrato 

Tu sei per questo, e di Cirene lice 

A te felice conservar lo stato . 

Strofe decimaterza . 

A questo ancor fra i detti 
Di Omer volgi il pensiero , e in uso il poni. 

Un messaggi ere saggio 
A qualsivoglia affare avvien vantaggio 
Che grandissimo doni. 

Loda maggior la Musa mia si aspetti » l 

Se il retto avviso mio suo fine ottiene. 

Cirene , e la magion di Batto apprese , 

Che a la giustizia son le mire intese 
Di Demofilo ; poiché egli ritiene 
Giovanil senno tra fanciulli, e vecchio 
A gli altri fassi specchio, 

Come se fosse nel centesim’ anno. 
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fi con la lingua danno \ 

Non sa recar , e odiare have imparato. 

Chi con le ingiurie altrui si rése ingrato. 

V , l . 

Antì strofe dectmaterza. 

. : : -/ 

A’ buoni ei non si oppqpe , 

Nè tarda di eseguir ciò che fa d’ uopo: 

Che T opportuni tate 

Conosce esser fra noi di corta etate, -è 

E a lei guai servo dopo 

Va, che fuggir non vuol dal suo padrone. 

Se per necessità colui , che intende 
L’onesto, col piè fuori si ritrove: 

Contan , che molestissimo egli prove 
Il laccio, che incapace a oprar lo rende . 

Ei da la patria lunge, e dai possesso 

De’ beni suoi sta oppresso 

Qual Atlante dal ciel . Pur de’ Titani 

Sciolse le membra immani 

Un dì Giove immortai . Se cessa il vento 

£ a cangiare il nocchicr la vela intento . 
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Ma se a la fin dal morbo periglioso 
Potrà sottrarsi, agogna 
La casa rivedere , e presso il fonte 
Di Apollo ne’ conviti in lieta fronte 
Dar 1* animo a la gioja ond’ è bramoso , 
E la cetra trattar , donde vergogna 
Non trae fra saggi cittadin* vivendo , 

E il quieto ozio spendendo : 

Cetra, che pregio dal lavoro acquista. 
Che altrui non rende trista 
L’alma con danno, o la sua sofferendo 
Questo da’ cittadin’ . Contar desia , 

O Arcesilao , qual sia 

Quello , oh’ ha ritrovato 

D* immortai carmi chiaro fonte industre 

In Tebe illustre , u’ il vate have albergato 
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CANZONE QUINTA. , 
Strofe Prima , 

-Potere immenso ha l’oro , . » 

Quando alcun uomo , che il suo fin rammenta ^ 
Ciò, di cui fegli don fortuna amica 
Con la pura virtù mesce, ed implica: 

E quando in compagnia di quello intenta 
Abbia la mente a farsi bel tesoro 
Di molti amici. O Arcésilao, cui sorte 
Propizia fu per volontà de’ Dei : 

De la vita le porte 
Da che entrato tu sei, 

A te furono scorte 

Pel cammin de la gloria le ricchezze. 

Come a Castore piacque} il qual si asside 
In aureo carro, e per cui opra orride 1 s 
Sereno il ciel , che pria • 

Con tempestosa e ria 

Pioggia a la casa tua recò amarezze. 


« 
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Antistrofe Prima . 

Ma quei , che saggi sono , 

La potenza, che loro i Numi diero, 
Adornano ancor più di rari fregi. . ; t 

Retto è il cammin , ché di calcar ti pregi,' 
E di felicità porge sincero 
Stato a la mente tua lo scettro e il trono* 
Su cui di gran città governi il freno , 

E del proprio tuo senno il premio godi : 
Premio di gloria pieno, 

E di onorate lodi . 

Ma or fi piove in seno 
Nuova gioia per farti più beato, 

E tra gl’ inni festivi , e i lieti balli , 

Di cui ^ ti fero acquisto li cavalli , 

Ne la città, che lume .... . . v 

Have dal Pizio Nume , 

Ti veggo da la fama a l’etra alzaro. 

tpodo Primo . 

Ne che rimanga ascoso a te conviene 

11 canto , che in Cirene 

Di Venere al bell’ Orto intorno suona : 

Che sopra ogni altro Iddio di tutto è autore 

Mi 
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Che piu fra tuoi compagni del tijo amolfc 
jCarroto è degno. Ei giunto, ove risuona 
Il Castalio liquore-, 

E dove i Cirenei del giusto amanti 
Eressero magioni , a te raccolse 
Premio col carro , ed al tuo cria avvolse ; 
Nè seco, che compagna esser si vanti 
Profasi voile di Epimeteo figlia , 

Che tardi a quello , che far dee , si appiglia , 

, i 1 * * 

Strofe Seconda . 

£ senza romper briglia 
Spinse i destrier* dodici volre al corso 
Presso P aitar , finche la palma ottenne , 
Intero e saldo il carro si mantenne : 

£ quale allor, che de’ cavalli al dorso 
A la prima legato maraviglia 
Destò con le sue parti ben commesse 
Da P artefice man del fabbro , e quale 
Ne le campagne istesse 
Di Crisa apparve *, tale 
Sacro a te, Apollo, il resse 
Di cipresso una trave indi , che eretta 
Accanto al simulacro in alto sorpe , 

Qual formato di un sol tronco si scorge > 

È che un giorno i Cretesi . , • 
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A saettate intesi ! ' , . c 

Collocar’ di Parnaso in su la vetta . 

/ 

* < , > , 

.t. Antistrofe Seconda . 

Volentieri pertanto 

Devesi al beneficio, e a chi lo porse 
Con la mercè dovuta andare incontro . 

O figlio di Alessibia, se a te contro 
Vento, sorgesse, nón terratti in forse: 
Poiché sempre ti stan le Grazie accanto. 
Che ti rendon famoso . O tu beato , 

Cui dopo gran sudor diede la sorte. 

Che il nome fortunato 
Viva lunge da morte , 

$ da nemico fato - , 

Ne l’etadi venture entro le carte,. 

Tu fra quaranta, che nel suol cadcro. 
Solo col carro ritornasti interù 
Da le illustri contese, 

£ al Libico pansé, 

E ai natio del tuo onor facesti parte 1 . 
Epodo Secondo. 

Ne ta ! vita di quiete nemica , - - 

Immune da fatica •. 4 . 

S **’ ** 
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Non evvi alcun , nè vi sarà giammai . \ 

De la sorte di Batto egli fu erede , • J 

Ch’ or questo bene , ora quel mal gli diede . 
Quei torre è a’ cittadin* , occhio , onde assai 
Cortesemente vede 
Il forestier* . Da esso sen fuggirò 
I leon' fieri , e pieni di timore , 

Alior quando il novello alto clamore 
Fuora venir da le sue labbra udirò: 

Che a Fébo , autor de la Colonia , piace 
Di riuscir ne’ detti suoi verace . 

: i ' . . . . \ 5 

Stròfe Terza . > 

Ei de* morbi perversi 

Scopre i rimedj a gli uomini, e a le donne» 
E l’ arte di toccar la cetra insegna : 

Ei di chi vuol rende la mente degna 
Con la cognizion de le arti , andonne 
Ond’ egli adorno un dì . Porge anche aspersi 
Di pacifico umor i saggi detti 
De le leggi, onde il cuor lieto li accolga : 
E sprezzati i diletti 
A quelli si rivolga . 

A lui sono diletti 

Quei ciechi nascondigli, ondé ne manda 
Le fatidiche voci , che 1* asilo 
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À gli Eraclidi, in Spam, in Argo, in Pilo 
Divina ritrovaro * 

Ma di Sparta il suol chiaro 

L’ amabii suon de la mia gloria spanda . 

Antistrofe Tirza . 

Oli Egidi, miei maggiori,' 

Lasciata Sparta , si porraro in Tcra , 

A cui 1’ alto voler de’ Dei fu guida . 

Ma in una terra a molti Numi fida. 

Le -vittime ove si vedeano a schiera , 

Ad essi per offrir celesti onori, 

Un 'destin li menò . Noi , dopo accolto , 

O Apollo, de’ tuoi Carnei il sacro rito, 

Pien di letizia il volto , 

Celebriam nel convito 

Cirene , in cui raccolto 

Sta di ospiti trojani eletto stuolo, 

A cui il famoso Antenore fu duce. 

Che a pugnar cinto d’ armi si conduce » 

E con Elcna insieme • < . 

Qua ripose sua speme , 

Quando vide combusto il patrio suolo. 


M 4 
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Epodo Terzo. 

Di Antenore là prisca equestre gente 
Cortese immantinente 
De’ sacrati conviti a Ior feo parte : 

Ed a quei fessi amica , e doni offrio , 

Cui la profonda via del mare aprìo 
Aristotele già sciolte le sarte , 

Questi appaga il desio .. • , . ' 

A’ Numi di piantar selve più grandi , 
Appiano il campo , e aprì la via Scirota^ 

U’ con le feste a Febo la di vota 
Turba i disastri arvien che lunge mandi; 

Ed or del foro sul confine accoglie 
Cava tomba di lui le fredde spoglie. 

Strofe Quarta. 

Egli in ver fra’ mortali 
Abitava- felice ; eroe di poi 
Dal popolo devoto ossequj ottenne . 

Nè, come a gli altri sacri re convenne * 
Dargli sepolcro fuo.r de‘ tetti suoi , >/ 

Ala 1’ alme sciolte da lor salme frali,' 

Che in alcun luogo sotto terra stanno > 

Le gran virtudi di rugiada asperse , 

t 

* *** 
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Ascoltati liete , ed hanno ■ \ 

te care lor converse •' •_. [ 

A gl’ inni , onde si fanno 

Conte a tutti le lodi a lor dovute , 

Arcesila di cui n’ have sua parte, 

Che a luì la stirpe ìstessa gli comparte . 
Convien però , che il canto , > 

Che a quel si scioglie intanto, , > 

Plausi a Febo , che ha d’ or ; 1’ armi , tribute i 

' ' .! ..... \ A 

Aitti strofe Quarta. { 

Canto , che da Pitooa . . • . . 

De la vittoria in premio egli riporta,- ; .1 
Ed a le larghe spese dà compenso . 

Da' saggi ancora egli riceve immenso l / 

Dono di lodi (a’ detti mici fa scorta > 

Il grido, che del Volgo in bocca suona)».- 
Ei mente nutre de 1’ età maggiore ; 

E, se a la lingua, e a l’alma generosa 
Rivolgi il tuo stupore , 

Aquila è , cui non osa 
Togliere il primo onore 
Alcun de la volatile famiglia . 

Saldo, di muro in guisa, e ne* certami. 

F ia da’ primi anni in tan trovar tu brami r 
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Chi a lui par siasi visto > t - 
De le arti fare acquisto: 

Se guida il cocchio , ei desta maraviglia,. 

. .. . . > , • . ■ « ■ 

Epodo Quarto: h 

Tu a lui de* cittadini il buon costume 
Ognora guida, e lume: 

£ -Iddio, che a lui propizio ora si mostra, 
A le virtudi sue dà compimento. 

Dii, che avete il pensiero a* voti intento 
Lassù del ciel ne la beata chiostra , 
Rendetelo contento 

Ne 1* opre , e ne* consigli , ed iT nimico 
Vento brumai , che i dolci frutti oltraggia > 
La sua vita a crollar forza non aggia , 

Che de gli uomini illustri è Giove amico.. * 
£i da Olimpia, se caro gli sono, 

A la stirpe di Batto questo dono. 
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Strofe Prima. 

XJ Dite : di Citerà , 

Che il sol ne gli occhi porta: 

0 de le Grazie il campo 

Ne invita a 1’ opra » mentre 1’ orme io stampo 
Sul sentier , che conduce al Tempio, u’ sorta 

1 sassi fa crollar la voce altera 
Del fatidico Nume, e dove pronto 
Al mio desir , che celebrare anela 
Il serto di Tirana illustre e conto; 

Tesor d’inni si cela. 

Che il ricco bosco, quasi muro, serra: 
Tesor, che si disserra 
A quei, che di cantar s’invoglia i pregi 
De gli Emmenidi egregi , 

Del fluvial Gergenti , e de la fronda, 

Che le tempie a Senocrate circonda . 

| . 

Antistrofe Prima . 

e * 

Nè procelloso nembo, j . : 

Che rovinoso scenda 
Con impeto nel verno , 
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Come nimico studi , dal càvo internò 
Di nube oscura , e per i tuoni orrenda / 

Nè turbo , che si avventi al mare in grembo, 
T insiem confusi i flutti con le arene 
Li spinga a romper ne’ sassosi liti, 

Le ricchezze rapìo, ond'esso tene 

I seni Suoi guerniti. 

Tesoro di serena e pura luce , 

Che gloria e plausi adduce , 

Trasi buio > al tuo padre , c a la famosa 
Tua stirpe gloriosa. 

Onde suona da le valli di Crisa 
La vittoria , che viea sul carro assito 

t * 

Strofe Seconda. 

Tu in vero il genitore 
Con la destra stringendo 
Quelli in opera metti * 

Che un giorno dati fur giusti precetti 
Da Chirone ad Achille; allor che essendo 
Lunge da’ suoi , e in cura a un tal rettore 
Udissi dir, che sovra ogni altro Nume 
Al Figlio di Saturno onor porgesse , 

II cui poter niuno agguagliar presume y 

A cui sono commesse . • ^ 

De’ folgori, e dc‘ fiilmin’Ic minacce; 
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Che stima indi i’allacce 
A quei, per cui venne a godere il giorno 
Nel terreno soggiorno , 

De la vita , finche al destin non piace li 'A. 
Rirrarlo in salvo dal cammin fallace . ~ 

. > 

Antistrofe Secondi . 

Tu pria di questo fregio / 

Ornata ancor la mente 
Di Antiloco famoso. 

Questi , mentre rispinge valoroso 
Mennone, condottier di nera gente, 

Che di dar morte altrui fanne suo pregio, l 
Prodigo al genitor fu de la vita. 

Poiché qualar colui rivolge il guardo, 

E vede, che il destrier, a cui ferita >• 

Diè Paride, ritardo 

Pacca ai carro di Nestore , a 1’ assalto 

Va con la lancia in alto 

Del veglio di Messenia ; e d’ ira pieno 

Già già gli passa il seno ; 

Egli commosso dal vicin periglio 
Alto gridando aita chiede al figlio.' 


* • * 
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fton faro le parole 

Vane del genitore,' v 

Che spinto da rispetto. 

Che avea per lui quell* uom divino In petto 
Mentre prova donò del suo valore. 

Diè scampo a quei , di cui solo gli duole ; 
Con la sua morte; e a quei, che dopo furo , 
Egli autore sembrò d’ una grand* opra , 

>Jè fuvvi alcun, cui rimanesse oscuro 
Esser quegli al di sopra 
Di.ogli altro fra color, che culto raro 
A' genitor* mostrato . 

Opra sì illustre , e a la natura amica’ 

Vanta 1’ etade antica: 

Imita il padre or Trasibulo : c mostra 
Che non mancan tai prove a l'età nosrra. 

Antistrofe Terza . 

A Terone in ajuto’ 

Venendo ei fé' palese 
V inclito suo valore . 

A la sua mente aggiungono splendore' 

De* superbi tesor’ le larghe spese , 
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Cogliendo dal sudor dolce tributo 

Ne gli antri ombrosi di quel sacro monte >. 

Ove le dotte suore assise stanno* 

Ed u' i ruscelli del Castalio fonte 
Tra i sassi errando vanno . 

Se ne gli equestri assalti a pugnar viene» 

A te , o Nettun , si attiene . 

Dolce ha la mente , e altrui reca diletto 
Cosi soave e schietto t 
Se con gli amici a mensa star gli caglia ,» 
Che il forato lavor de le api agguaglia .. • 
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CANZONE SETTIMA. 

A MEGAGLE ATENIESE 

*- li’ fi t . 

Vincitore nei giuochi Vithii • afflìtte per la 
morte del fratello lppocrate , accaduta 

nel tempo della •vittoria. 

* • r. j . i . ' * 

« 

D I 

* » * \ 

SAVERIO M A T T E I . 

J^Ello c il cantar d’Atene, e de l’ illusrre 
Alcmconia famiglia . Or è fra tutte 
Altra città , che il capo estolla a paro 
De l’alma Atene? ov’ c più chiara stirpe 
De’ figli d’Alcmeone» ovunque i raggi 
Giungon del sole, audace 
Penetra ancor de’ forti Ateniesi 
Il chiaro nome; e la tua stirpe ancora. 

Caro Megacle amato, 

Canta la fama in ogni parte , e dice, 

Come il barbaro giogo 
De’ Pisistrati scosso, alzò di Febo 
Ne 1’ atrio altere moli , e tutti i danni 
Già riparò de’ barbari tiranni . 
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Bastan tai cose a risvegliar , se Iangue , 

Il sacro mio furor, che sarà poi, 

Se te, se gli avi tuoi 
Di frondose corone ornati il crine 
Cinque volte in Corinto e due rimiro 
Nel Pizio agone, e un’altra volta al fine 
Ne 1’ olimpica polve ? aggiungi a queste 
De V ultima corona il nuovo onore. 

Che nel Delfico corso 

Tu fra tutti, tu fosti il vincitore. 

Spiacemi sol, che in mezzo 
A le glorie, a le palme Atropo indegna 
Ad ippocrate tuo recise, il suo filo, 

E gl' illustri trionfi 

Tentò di funestar . Ma qual riparo 

Contro a Parca si cruda ? or sappi , amico , 

Che le gioie interrotte 

Sempre a’ mortali restar dovranno , e pensa 

Che la dubbia fortuna è più costante , 

Quando col bene il male 

Mescendo va ima quando c sempre, erin tutto 

Favorevole e buona, 

Allor tosto ti lascia e ti abbandona. 


Findare Fithii. N 


* 


Digitized by Google 


P J X D A K o 




- CANZONE OTTAVA. - * 

• r * ' « ' ' . ». 

Strofe prima.. •* > 

*, » > * 

Odi Temide figlia , • f ■ 

Amabile Quiete » .• 

Cui placidi pensiet’ volano intorno , 

Tu , che quella città, che si consiglia 
Teco , fai grande ed a cui deon le liete 
Lor sorti ù regni, o in lor faccia soggiorno 
La pace, o acerbo giorno - ’• , 

Lor mova il Dio guerriero. 

Poiché le chiavi a te sono commesse, 

Quest’ Inno accogli , in cui le lodi intesse 
La Musa ad Aristomene, che altiero 
Dal Pitico certame or fa ritorno t c 
Cinto il crine di rai» 

Tu, che al’ uopo far parte a gli altri sai, 
De' benefizi tui > ; • ' * 

È godi de gli altrui: 

Antistrofe prima . . 

f ’* * '• 

Tu ancor , se alcun nel cuore 
Die ricetto a lo sdegno , 

Ch’argine a le sue fiamme non ritrove, 
Senza cambiare il genio tuo, al furore 
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Ostil vai incontro , c de 1' ardire indégbo 
L’orgoglio sprezzi e le insolenti prove. 

Pur sconosciute e nuove 

Le tue di pace amiche 

Arti soavi a Porfirion superbo, 

Che al tetto oprar si qppose ognora acerbo» 
E l’oltraggio con Patini sue nemiche: 

Armi * che vahe son , se alcun le muove • 
Incontro a’ Numi audace. 

Ciò che ad altri si toglie , allora piace » 
Quando il padron consente , 

Che il voler tuo contente . . 

Epodo primo . 

Se a l’ ingiustizia esterna forza aggiunge 
Superbo cuor , rovina a se procaccia * 

Pagò de la minaccia . 

Tifon la pena; che tarda non giunge, 

Nè i cento capi ferongli riparo: 

Pagolla ancora il rege de’ giganti 

Porfirion , ed ambidui provaro 

Di Giove l’un, l’altro di Apollo i strali. 

Queeti si fece innanti 

Al figlio di Senarce, che su l’ali 

Di bella gloria venne , 

Da Cirra ove l’alloro, e l’inno ottenne. 
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Strofe seconda . * * • • ' 

’ * • • 

L’Isola mai perdèo 
De le Grazie il favore. 

Nè il fren di mano a la giustizia tolse. 

Che ne le sue cittadi il tron godèo. 

Emulò de gli Eacidi il valore , 

Nè a le virtù le spalle unqua rivolse , 

Da cui gloria raccolse 
Perfetta in ogni etate : 

Che i pregi , ond’ essi un giorno chiari andare. 

Ne* dì lei figli ogQor si rinuovaro. 

Da questi ne le feste celebrate 
Tal onore , e tal fama indi si colse , 

Che il suolo fortunato 

piceasi ; perchè in lui s’ era educato 

Stuolo d* inclite genti > 

Ne gli acuti cimenti . 

Antistrofe seconda . 

è « 

Queste cose, a mortali ♦ 

Apportano decoro. 

Ozio non ho, che ad ispiegar più innantt 
Jl volo, lena somministri a l’ali, 

Molesto onde si renda il mio lavoro 
Con la lunghezza , A quello , che ho davanti * 
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E il pensiero , ed i canti 
Fia meglio, ch'io rivolga. 

Nè il cammin , per cui presi a correr schivi > 
Finché a la meta i* inno non arrivi 
Inno, ch’entro il suo sen le lodi accolga 
A te dovute, e quegl’ illustri vanti, . .. 
Di cui la fama scossa . , r \ »' 

Esser da 1’ urto de 1’ età non possa • - 

E intorno a cui si aggira 
Volando la mia lira. 


Epodo secondo. 

f • 

Poiché in seguendo Torme de’ maggiori 
Non offuschi il chiaror di Teognete, 
Che in Olimpia le mete 
Lieto toccò: ne quello disonori 
Illustre serto , che la fronte strinse 
Di onorato sudor bagnata , e molle » 
Qualor de l’Ismo nel cimento vinse 
Climotaco , e di suo valor fe’ mostra . 
Midilo per te estolle 
Il capo , e di Anfiarao in te si mostra 
II vaticinio vero, 

Che feo di Tebe nel conflitto fiero. 


ì 
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^ /• * ■■ ■* *4 

o/n>y<? terza. ‘ \ 

Allor , che un’ altra volta 
Tornar* d’Argo le schiere > 

E a Tebe incontro strinsero l’acciaro, , 
Conviene a’ figli , ei disse ognor rivolta 
Tener la mente , e intento il lor pensiero 
Al generoso ardir con cui pugnaro, 

E chiari si mostraro 

I Genitori loro? 

Ardir, di cui li fé’ natura eredi. 

Che avvalora la' man, fa scorta ai piedi, 
E li ammaestra al marzial lavoro. 

Ecco a me si presenta in lume chiaro 
Alcmane, che il serpente 
Agita nel suo scudo rilucente. 

Senza timor di morte 
Di Cadmo in su le porte. 

* ’ » • . . „ . 
• Antistrofe terza . ;■*. 

• » • .4 ■ 

Io veggo Adrasto afflitto 

De la strage primiera ✓ 

Coi lumi chini abbandonarsi al duolo; 

Indi veggo da’ posteri sconfitto 
fuggir pei campi a la percossa fiera 
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Perdendo il sangue P inimico stuolo» 

Veggo l’eroe dal suolo 
Sollevar lieto il ciglio • ■ i 

Al fausto avviso: ma scopro funesti 
Sorger da casa a lui nuova tempesta . 1 • ' 
Poiché, raccolte de l’ucciso figlio , 

L’ossa de’ Danai da la schiera r solo ./CI :'i 
Volto in fuga lo scemo, 

E il favore de’ Dei sol falle scherno : 

Mentre ravvisa intere 1 

Ritrarsi le sue schiere, I . i .. si. » 

* ' - *» ' k ^ ^ v ' » r* j 

Epodo terzo It 

Ne le vaste campagne , u* foro erotte • . ' ■ 
Molte città dal rinomato Abante . J 

Quivi di andar più innante • T 
La Fatidica lingua si ristette: . : - . s .ù 

Ad AIcmeon frattanto in intessendo 
Serti , lo spargo di festivi carmi , 

Poicb’ egli è mio vicin , sicuro io rendo 
Ciò, che a me si appartieni eoo la sua-cutf. 
Egli suole incontrarmi , : 1 ; . ' J 

Vago quafor di mia sorte futura -!. • 1 
Coki rivolgo il piede, V . u .1 

Ove 1’ arte discopre , ond’egli è erede. - v 

N 4 
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' Strofe quarta. 

t 

Ma, o tu; che da lontano 

Drizzi T arco, che spande 

Strali , e ricetto a ognun nel tempio appresti 

Tempio , che reggi con sovrana mauo 

Di Delfo ne le valli} la più grande 

Di tutte le allegrezze a lui porgesti; 

£ in casa ancor gli desti 
Col Quinguerzio corona. 

Pria che a la Pizia fronda egli stendesse 
La destra vincitrice, e il crin cingesse. 

£ al serto , che splendor sì illustre dona , 
Aristomene allor salir volesti , 

Quando, gran re , in tuo onore 
Lieta Egina traeva in festa l’ore. 

Ti priego , eh’ il mio ingegno 

Sia dei tuo sguardo degno : _ 

« • $ , e ' 

Antistrofe quarta. 

• * * 

Onde n' abbia valore , 

Che possa da le corde 

Quale a* fatti conviene elicer canto; 

£ de gli uomini illustri a lo splendore , 
Che il suono de le Iodi sia concorde . 
Veracità non si allontani incanto 
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Da l’inno mio, che quanto 
Di soave dolcezza 

Trasse di Dirce da le amabili onde. 

Ove si aggiri, ed altrui prò diffonde, 

Nè de’ Numi la provida grandezza, 

O Senarce , ti tolga unqua da canto 
La fortunata sorte . 

Sembra chi beni ottien per strade corte 
- Saggio a molti , di senno 
Che acquisto mai non fenno. 

« 

Epodo Qntitto. 

t , 

Unqua tai cose sono de* mortali 

Poste in mano. Il poter di Dio, che legge 

Dà a l’uuiverso, e il regge 

A suo talento ad un concesse ha l’ali 

Per gire in alto, e l’altro al basso spinse, 

À cui in scarsi misura i beni dona. 

Vittorioso serto il crin ti strinse 

In Megara , Aristomene } e il valore 

Tuo premiò Maratona , 

Tre volte ancor salire al grand'onore 
Ti feron le contese, 

Che a Giunone la Patria offrìo cortese. 
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Strofe Quinta . c 


Poiché ti fcsti sopra 1 • > '> 

Quattro emoli , c la bella 

Voglia di trionfar spronò 1’ ardire i 

Il Pitie’ orzo, che palesa T opra . . < •. ) 

Recò pria de la lingua la novella. 

Le madri , e li congiunti il k>r martire 
Gli ferono scoprire, : ' - 

Poiché d' essi nel volto . „ ✓ 

Riso non apparì, quando al ritorno 
Si affollar’ curiosi ad essi intorno. 

Ma 1* infelici, che nel cuore accolto 
Provavan duol , che non valean soffrire , 

De gli emoli a 1’ aspetto "•* > 

Fuggivano lontan dal patrio tetto , 

E tinti di rossore. : ' * • 

Stavansene io timore. • : <. 

. • .» fi'lt -•*! ' '• • • 

Anàstrofe Quinta, * • 

, • •! ri j 

Ma quei , che di alcun bene * • 

Fa nuovamente acquisto. 

Passa i giorni in un mar di gioja immerso, 
E le . speranze con 1’ oprar previene : 

Oprar, che di bei pregi è ognor provvisto. 
Oprar , che ad affrettarsi è ognor converso , 


P 1 T H 1 I. io} 

Operar, che mai diverso , 

Calcò camruin da quello , 

Che a un fin piu dilettevole conduce 

Di quel, che acquisto di ricchezze adduce. 

Ma il mortale piacer siccome bello 

Di repente si avanza > ancor disperso 

Così cadere in terra 

In un balen si vede , allor che guerra 

Gli si trama , e periglio ; 

Da l’infausto consiglio. : - 

' / * „• * » ' ♦ 

I podo Quinto . . • 

i : 

Giornalieri noi slam , alcun che vale ? 

E qual cosa far può 1’ uomo , eh ’ è un niente? 
Di un’ ombra , che a la mente 
E vota e vile appar, sogno è il mortale. 
Ma, se lume divino in noi discende. 

Del sommo Giove lo splendot superno -> 

Soavi i giorni de la vita rende*, 

<Al libero tuo sruol conserva, o, Egina 
Quesra cittade, e eterno 1 < .< i 

Eaccian Tonor, onde al ciel vicina 
Gloriosa sfavi! le , \ 

Giove, Caco, Peleo, Telamone, e Achille. 

0 ) 

0t 
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CANZONE NONA 

/ « 

Strofe Primi i . 

i 

Sieno le Grazie meco 
la ricca vesce vagamente involte, 

Or che di Telesicrate in cantando 
Son mie voglie rivolte 
A celebrarlo : e su i miei dardi arreco 
La Pizia palma , e l’ eneo scudo , e il brando , 
Che seco porta , e con cui egli oprando 
De la felicità, toccò le cime , 

E diede .il più sublime 
Ornamento a Cirene bellicosa: 

Cirene , che del Pelio ne le valli , 

U* freme il vento , un giorno fu rapita 
Di Latona vezzosa 

Dal figlio, e in aureo carro da’ Cavalli 
Fu condotta a menar lieta la vita 
La Vergin cacciatrice 
Di armenti c frutta in un terren felice: 
Ove, perchè Signora far la .volle,- 
Del suol la terza parte destinolle. 

- • - C * 
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An ti strofe Prima . 

Ma de 1* argenteo piede / 

Venere bella il Delio Ospite accolse 
Leggermente la man stendendo al cocchio , . 

Che a farlo il Dio si tolse : 

E lor 1* amabil verecondia diede 
Compagna ne 1’ albergo : indi de 1’ occhio 
Al furtivo girar per i’ aere il crocchio 
Si udì per opra sua di accesi strali . 

Si destar’ fiamme uguali f 

Del Dio nel cuor , e de la nobil Figlia 
D’ Ipseo , che scettro allor di gran possanza 
Su la gente de’ Lapiti tenea : 

Popolo, che le ciglia 

Move altere d' intorno , e che baldanza 

Nel trattar ranni, e nel pugnare avea , 

Da 1’ Ocean profondo 

Scendeva Ipseo, e fu l’eroe secondo, 

Che, di Peneo sedato un dì il desìo, 

Creusa a piè di Pindo partono 

Epodo Primo. 

Quella, che Ninfa da la terra nacque. 

Diessi indi Ipseo ad educar Cirene 

De le candide braccia, a cui non piacque 


/ 
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De le tele il retrogado camniino > 

Nè il diletto , clie viene 
Tra le vivande e ilvino, 

In un con le domestiche compagne . 

Ma errando armata per vaste campagne, 

E per valli solinghe , • : • ; . / 

De le selvagge fere facea strazio: 

Onde il paterno armento 
Poteva pascolar lieto e contento . 

Cedca per breve spazio 
Del sonno a le lusinghe , 

Che con noi giace allora dolcemente, 

(Quando il dì si avvicina a l’ Oriente. 

' ' ; 

Strofe Secondi * . 

• r *“ < * •* 

Con un leon robusto ■ 

Trovolla un giorno il faretrato Apollo 
Di Strali avvezzi a ferir lunge carco , 

Sola lottar, e al collo 

Stringersi de la fera , poiché onusto - - ' 

Non era di armi il dorso , e il braccio di arco » 

Solo il cuor di valor non era scarco i 

E fuor chiamato da la sua magione 

Così pàrlò a Chirone : 

Tu che lasciasti l’antro venerando, 

Eilliride , a mirar vieni il coraggio 
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D'una donzella,; e la gran robustezza : 

Vedi come pugnando 

La giovinetta di gran cuor dà saggio , _ - 

E il suo periglio intrepida disprezza ■ 

Nè la fatica amftiorza 

Quell’ardire, che al petto accresce forza, 

E ne scaccia il timot. Chi generata 
Have costei , e da qual stirpe è nata ? 

* * \ * \ ‘j , 

Antistrofe Seconda f 

t « . > { « 

Ne’ nascondiglj ombrosi 

De gli altri monti ella have la sua sede, 

U* d’immenso valor dà illustri prove. 
Tentar , se serbi fede , 

Lice ora a me qaei cuor, che si focosi 
Caldi sospiri nel mio petto muove * 

Mà il Centauro , al quale non son nuove 
Del Dio le brame , a lui con grave volto , 
Ma placido rivolto ...... 

Sciolse le labbra, in cui scorgessi e riso, 

E snaestade, e i suoi pensier’ gli . espose . 

Io de gli sacri Amori , o Nume Arciero, 

Le chiavi esser mi avviso 
Ne le sagge parole ; in esse pose 
Taata possanza il cielo, e tale impero. 

Che vaglionp ugualmente 
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De gli uomin’ trarre, e de gl’ Iddìi la mente ; 
Tarpa poi quel rossor le ali a le voglie , 
Che per sua norma l'onestà si toglie,. 

Epodo Secondo . 

Capace esser non può 1’ altrui menzogna 
Con finto ammanto di tramarti inganno , 

Nè giusto è di ciò far. Il cuor: che agogna 
La donzella, a parlar così ti mosse; 

Ma tu, ch’hai regio scanno, 

M’ interroghi chi fosse 
Di sua stirpe 1' autor ? donde ella scese? 

Tu; cui l’esito certo è ognor palese 
D'ognl cosa, cui note 
Son le vie tutte , e quante foglie il suolo ‘ 
Muove la primavera: 

Quante di mare arene , e di riviera 
Col rapido suo volo . . , 

Borea coi flutti ruote: 

Tu, che il futuro, e donde avvien ben sai? 
Ma lo dirò: benché non fu giammai 
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Strofe terza . . .. 

• ’ | » i 

Lode agguagliarsi a un saggio. 

Il piede in questa valle già ponesti 

Di lei marito, e la trasporterai 

Oltre il mar, de’ Celesti 

U’ii Padre guarda con amico raggio 

L*. ameno suo giardin . Ivi farai ' * 

Essa Signora, e il trono a l e i darai; 

Quando i Terei sul colle saliranno , 

Cui cerchio i campi fanno. 

Ma la Libia pe’ prati or spaziosa . 

A tuo riguardo avrà per lei rispetto, 

E accoglierà ne le sue case di oro . ^ t : a ^ 
La Ninfa glor iosa » _ . .7 

E ■: la terra , in cui pronto* ebbe ricetto, , q 
Diverrà sua. Usar per suo decoro v 

Vorrà le leggi stesse 

Di quel suolo , oyc il seggio a lei si eresse ; 
E il qgal, perchè in lui spira aura feconda. 
D’alberi e piante e frutta e fere abbonda, 

Anàstrofe Ut za . . : j .. c x 

• 1 'i‘J Ut- K h k 

Ivi sarà felice , . <„ 

Madre di un figlio , che Mercurio a lei 
Indi corrà per cpnsegnarlo a l’Ore, , . ;) 


Pindaro Pìthii . 
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Cui vago trono i Dèi' 

Diero: e a la Terra. Queste di nutrice 
Qualor saranno assunte al grand’onore, r 
Il fanciul > che a la madre sarà a cuore , . 
Al dolce seno loro accosteranno > ■ i \ . 

E di esso stilleranno ' 1 • «- - 

Era le labbra i licor’ ,* che beonsi in cielo 
Di nettare, e di ambrosia , ed avran cura 
Di Giove e Apollo a par farlo immortale . 
Sarà al cangiar di pelo » , ' r 

De gli amici il piacere ; a la pastura 
Condurrà il gregge , e armato andrà di strale a 
Onde di cacciatore' -o ; . ■ ■ ? r f 

Aristeo avrà il nome, e di pastore . 

In cosi favellare il cuor gli punse ■ ... 

E a le nozze a dar fin Sproni gli aggiunse^ 

• - , -• • ' ' • ' 

Epodo terzo.- i. . . 

; • v • : o N < • . : 

Li opra de’ Dei , che- al fine Suo si affretta 
In breve spazio il compimento ottiene, - 
Nè da le lunghe strade aita aspetta . 

Pebo in Libia arrivò ló stesso giorno 
A posseder Cirene, 

Da questo suo soggiorno ‘ - • • - • 

la bellissima sua città difende , 

Che de’ certami il premio inclita rende • 


Digitized by Googl 


ili 


^ ir h i ? 


Di Cameade la prole’ . * * ' 1 

Ad eccelsa fortuna f ancora * alzòll a ^ j" •: * 
Quando presso Pitonk c, ‘ *•'' "■ 1 

Cinta il crine di splendida corona 
Illustre proclaitfol là * • 
lienigna or , come suole , 

L’accoglierà, perche fregiò T egregia’ 

Patria , che vaghe donne aver si pregia . *- * • 

•* j<v, '.i . .. J . v U 

Strofe quarta . *» 

r um- v’. .a !.■ , . -• ■" l 

Ognora sono molto ■* • - 1 

Le gran- virtù iodate»* ma la mente 
De’ saggi sceglie 1 il fiore, 'c quello abbelfa. 
Ancor le mire intenté* * ' * * 

Tiene essa al tempo , ’ e a questo esser rivolta * 
lólao conobbe la città mia bella, ; 1 - * i ' 
Quando Col capo iiwlem vita e favella **• 
Dopo aver egli ad Euristeo levato, " ' A 
Eu estinto collocato 

Di Anfìtruon nel moni mento istesso: ' ' 

Di Anfitruon de’ cocchj condottiere , 1 • * 

Che fu già di Iolao avo paterno, 

Quale poich’ ebbe oppresso 
Di Alcmenà il padre esule e forestiere. 

Da coloro non fu tenuto a scherno, 

Che armati immantinente 


O i 
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. pa’ sparsi denti trasser la sorgente , • .£?.> .{? 

I quai cortesi a lai ricetto offrirò. 

Indi nel suoi guerriero il seppellirà. 

Anàstrofe Qu§rP0tv -i . 

•: v ; ' •* ■ < 

A lui, e a Giove insieme - - . 

Alcmena in un sol parto diè a la luce* 

II vigor di due figli , a quai la gloria 
Fu ne* cimenti duce, 

Per corre i serti su le mete estreme . 

Muto esser dee colui, cije non si gloria * 
Alcide di encomiar , nè f r, M memoria - 
Di Di ree 1* acque tien pfcesppti ognora > 

Che ottener vanto allora, j ... in. .:. 
Quando Ificle educato con Alcide , . 

A quai perfetta lode intesser : voglio, • „ \ . 
Se il benigno favor d’ essi per sorte d •< 

A li miei voti arride.. , . 

Deh fia , clic lo splendor , che vien dal soglÌQ 
De le celebri Grafie, lume apporre -, 

A l’intelletto mio; 

Or eh’ a Egina , e di Niso al colle invio 
I carmi , e Telesicrate tre volte 
Dico a Cirene avpr palme raccolte.' 

£ i •' - : . . , * 
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Epòdo quarto . 

r : * - » . 

Che lunge sia la taciturna inòpia ! 
tarò co’ fatti : perciocché conviene 
Di opre illustri $’ ei ne porse copia , 5 
Sia amicò, sia nemicò il cittadino , 
Silenzio non affrene 
La lingua , e del marino 
Veglio il preceeto inviolato resti . 

Se il nimico era degno , volea Questi / - 
Che ognun con tutta 1 ! alma 
Lo celebrasse quanto il giusto chiede ; 

Ne le feste, in Cui serva 
Memoria Atene de la sua Minerva , 
Spessissimo ti diede 
Arte e valor la palma: 

£ in rimirarti a tanto' onor salito 
Chi figlio ti bramava , e chi maritò ; 

Strofe quinta. 

E ciò nè’ Ludi ancora 
Olimpici , e ne gli altri de fa 'Terra , 

Che profonde caverne in scùo asconde : 

E in quelli , in cui disserra 

Campo ai valore, e i cittadini onòra 

Il patrio suol. Ma i’ sento', ch'altronde 

O 3 
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Nuova sete di carmi io me s’infonde 
pa la gloria de’ prischi tuoi maggiori . 
Tratti essi da’ splendori; 

Di Barcc andaro a la città di Anteo 
Ne la fanciulla ad appagare i sguardi ( > i 
Per fama chiara, e per lo crin vezzosa,’. 

Di lor ciascuno feo , -, 

Prova nel cuor de gli amorosi dardi , 
Ciascun la chiese al genitore in spola. 

11 desio stesso accese 

Molti, cui die il natal stranio paese: 

Poich’ ognuno al girare io lei le ciglia <> 

Movevasi a stupore e maravigliai 

* * ** 

Antistrofe quinta. ’** J • 

* '* *• ■ • , . , 

F. bramava carpire 

De l’aurea pubertà, che in lei fioriva 

li frutto, Ma di Barce al bel disio 

Più nobil laccio ordiva 

Il padre, il qual pensò la via seguire 

Per cui Danao di affanno un giorno uscio , 

Quando al femineo stuol marito offrìo , 

Pria che vibrasse il sol più caldo, raggio 
A mezzo del viaggio . 

De lo Stadio poiché presso le mete 
Fe’ collocar la schiera de gli amanti. 

Che per generi a lui s’ erano offerti, 

> ■ * •* 
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E disse loro , avrete ’ 

Qui pago il desir vostro, e quei, che binanti 
Vi fregiaro non curo illustri merti. 

Chi prima in questa sede 
Porrà de gli altri piu veloce il piede. 
Primo la sposa si scerrà: di amore 
A' contrasti darà fine il valore. 

Epodi 0 quinto . 

« i 

Anteo cosi, quando a la figlia volle 
Pe’ proci fra lo stuol cercar lo sposo , 

Su la linea la pose, e quei donolle 
Per consorte, che pria, calcato il segno. 

Di dono sì famoso 
Si fosse fatto degno , 

De la donzella col toccare il manto . 
Alessidamo fu , che ottenne il vanto , 

E pria rapidamente 

Presala per la man , la veneranda 

Vergine seco addusse, 

E a’ Nomadi per mezzo la condusse , 

Addosso da ogni banda 

Le schiere lietamente 

Di foglie e fior’ corone a lei gettaro », 

E a la vittoria i vanni raddoppiato . 

• * » 

O 4 
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CANZONE decima;; 

• • * > 

Strofe Frima . 

O quanto sei felice , 

Eacedemonia, o quanto sei beata» 
Tessaglia } poiché di ambe tìen governa 
D’ Ercol la schiatta , cui di vantar lice 
Aristomaco Autor . Da me cercata 
Gloria non è , che a nome sempiterno 
Puor di tempo mi guidi . 

Ascolto i fausti gridi ’ 

Chiamarmi di Pitona , e Pelinnea, 

E de’ figli di Aleva , i quai che si od* 

Vogliono d’ Ippoclea 

Giovanil coro celebrar la loda . 

Antistrofe prima , 

Esso ne le contese 

Diè nobil prova, e dal Concilio illustre 
De gli Anfizion presso il Parnaso udissi 
Voce, che il primo onor non gli , contese- 
Infra color, che ne lo stadio industre 
Hanno due segni al corso lor prefissi ♦ 
Dolce è il fine a’ mortali , 

E al principio dà 1’ ali 
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Il celeste favor. Per tuo consiglio £ ?... ; 

O Apollo , gustò questi la Vittoria »-i . . 

E a l’indole del figlio - . - ì 

Aggiunse spron del genitor la gloria : 

* >* * • » £ * ... » * 

Epodo primo . 

1 

«- 4 . M 

0el Genitor, che nel certame Eleo 
Con l’armi atte a pugnar, che diegli Marte ^ 

Mirar due volte vincìtor si feo. 

Premiò il valore e 1’ arte 
Di Fricia anche Tagon di Cirr3, oy’ei 
De 1' alta rupe sotto il verde dorso 
Fu' vinci tor nel corso . 

Secondi i voti miei , . 

Benigna sorte, e dia lor le ricchezze, 

Donde avvien,che a grand’opre il cuorsi avvezze. 

Strofe seconda^ 

• *■ * * J. 

E in Grecia, ove sortirò 
Non scarsa parte di piacer, sottratti 
Sian de la nera invidia a le vicende. 

I danni , dòhde lor pena e martire»- » 

Potrebbesi recar , sieno disfatti . 1 . . 

Dal divino poter, che li difende... 

Sia quest’ uom fortunato .. 
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Da’ saggi celebrato •/ -, 

Che vinse con le mani , c col valore . * : 
De’ piedi, e assunto dai suoi premj venne 
A grandissimo onore . > 

JLhe da l’ ardire e robustezza ottenne . 

Antistrofe seconda . 

* » i 

Quésti , mentre ancor visse , 

Del giovin figlio i* onorata fronte 

Da le Pizie corone avvinta vide 

Non fiai, che al ciel, eh’ ha tempre salde e fisse 

Di bronzo, il suol lasciando ora sen monte 

Si illustre Coppia . Lo . splendor y che arride 

A noi, schiatta mortale, i . > . .. 

Salir giammai non vale ; 

Oltre certo confin. Indarno brami 
Di ritrovar la terra, e l’onda scorsa. 

Il luogo de’ Certami, • 

Di quella gente eh* è di là da 1* orsa . 

Epodo seconda . 

Presso quella una volta il condottare 
Perseo la via si apri dì essere ammesso 
Entro gli alberghi , e a mensa di sedere i 
Con quel popolo istesso. 
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TrovoUo ancor ment/e al Signor di Ddo" 
Di Asini 1’ ecat^phe indica offrìa i , 

E quando il Nutrie odia ••• : 

Di liete grida il cielo <*■ , 

Intorno risuonar molto godea, .1 • o 

Di quei la strage e ia rimirar ridea. 

4 • . ..r.-v i, -, • 

. . 4 - < - • * 

Strofe terz A .... 

A l’uman suo costume 
Non son le dotte Muse peregrine: 

Ma in ogni parte veggonsi d’intorno 
Cori di verginelle u al biondo Nume 
Sacre si odono e lirg e tibie: e il crine 
Mentre di sacro alloro porta adorno 
La santa gente , assisa *■- 

A liete mense in risa , * - 

In gioja e canti» immune da tristezza 
Va trapassando de la vita gli anni, 

Nè di morbo e vecchiezza 

Sente, o di guerra, q di fatica i danni. 

* * » • • 

- * * t * • 

Antistrofe Terza. 

i 

A l’ innocente vita 
Non arreca timor Nemesi ultrice. 

A sì beata genie Perseo venne ' . * •(.. 
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Condotto da Minerva , e con 1* ardita 
Destra furor spirando a 1* infelice 
Gorgona tolse il giorno . Nè ritenne 
Stupido in alto il brando 
Dal colpo memorando 
L’ orror dei capo di Ceraste adorno , 

Che arruffavan le giube al crine attorte ì 

Ma cjualor feo ritorno 

Punì i Serifj con lapìdea morte. 

Epodo Tèrzd. 

A me non sembra di negar credenza 1 
A quei fatti , che destati maraviglia , 
Quando de’ Dei n’è autrice la potenza. 

Cui niun’ alrra somiglia. 

frattanto il remo si sospenda in alto, 

E l’ancora gittata il suolo afferri: 

Nc scoglio, che il mar serri, 

Più ne’ minacci assalto; 

Ad altro l’inno mio mentre trapassa. 

Come ape, che da un fiore a l’altro passa.- 

* * * 

Strofe Quarta . 

Ma spero di far degno 
Ippoclca di stupor coi carmi miéiy 




Digitized by Google 


F 1 T 0 l i. \ ' tti 

Più di quello lo feron le corone. 

Fra i suoi pari , e i più vecchj . Ei sarà segno 
Di spavi canzoni a : gli Efirei , , it > 

Onde la sponda di Peneo risuone.; - L 
Le vergini donzelle • • i y> rn .? 

Ripeteranno quelle f : ì 

Ne le leggiadre Infeste e carole: r 

Poiché lo stesso amar diverso effetto , ; ' 

Giusta 1* etade suole « 

In questo risvegliare, ed in quel pettp^, . . 

o . ‘ ? rrrl h • , ? • • -• 1 j Jt 

Antistrofe quarta. , | I 

Che se alcuno rapito • - , .. . >• 

Da qualche cosa , indi ne ha fatto acquisto, 
Avidamente dopo ne tien cura , ; . ; ' . 

Resta il nostro pensier però smarrito 
In quel cammin per cui non sia previsto 
Quello che ascoso tien l’ età futura . 

Nel cuore amico e fido j 

Di Torace confido: . . il 

Egli l’ufficio grato a me richiese , }cj. 

E pronto il suo desir io feci pago > \ 

E il vincitor gjà ascese. ' .2 v j « 

Sul carro de le Muse eccelso e yago 

< • *•< t o 'iz i: o:. 
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Hp&dt quarto . f 
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Si palesa a la prova un cùòr sincero , r ' ' ' 
Quando 1* inchiesta M compimèntò ottiene: f> 
Come de 1' oro il saggio eh’ è più vero , ' 

Bai Lìdio sasso viene. 

Ma fìan di nostre lòdi ancor soggetto 
Del buon 0 Torace gP incliti ’ fràtelli . 

De’ Tessali da quelli -• 

Splendorevòttieò perfetto 
La legge.* e a quei, eh’ han probitate in seno 
De le patrie città serbasi il freno . 


: : J 

«i il 



CANZONE UNDECIMA. 1 

V J ' : 

' ' Strofe prima 


A, ■ 

JlxL segreto tesoro 

De li tripodi di oro, •' 

Cui singolare odor Febo compatte . 

Ite figlie di Cadmo: dei Celesti 
Tu compagna Semele , e tu, che in patte 
Con le Nereidi amico albergo avesti 
Entro il seno marino , 

Candidissima Ino; 




( 
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E in vostri compagnia !.: v h 

La- madre dr Ercol sia r? ■’ vii. • * 
Ercol, che Alcmena’ 'generosa rende e\ ... 
Ite, Melia riattende; - - a < \I ... : i.± 

Antistrofe Trimx. 

Questo tesoro Apollo • : t\ i 

Ismenio nominollo , ’ * ; s c y,. . ;i 

E fu sede fatidica' e verace. . f . i . s 

O vOi figlie di Armonia , udì eroine v v ) 
In questo luogo istessò Melia piace 
Nobii drappelli di raccorte , affine,! o - • : o 
Che «juando il sol nel' mare -'f f i c-. a 
Corre il carro a tuffare y ' ' < ■ . • * . 1 

Chiara pel ciel risuone* v : 

E Temide, e Pitone. » f) w. •; 

E/ del suol l*umbilko'y onde sincero' ,t 
luore ognora esce il vero, ; .. a. 

. Mpodo prima .. - 

Onde onor ne ripàri»' s;-. : . J 
Tebe di sette porte, . . '■ ... • ‘ 

E di Cirra il Certame ~ . i.nsrc . 
Ove avvien si richiame a la memoria i ' • 
pel paterno splendor J f antica gloria# . . 
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poiché de’ plausi Trasideo fra i lampi 
Nuove fronde ai due serti ora ha contesto 
In mezzo a’ ricchi campi 
Di Pilade , che albergo diè ad Oreste. . 

Strofe seconda . 

Che Arsinoe nutrice » 

Di lutso apportatrice 

Da la destra sottrasse de la madre, .> j., ^ 
Che le voglie avea pronte a l'atto fiero. 
Mentre la vita si toglieva al padre: . , n\ 
Quando la cruda dt Acheronte nero 
Mandava in ver la riva i ; 

Già di sua vita priva» » 

E di sangue vermiglia i 
Di Priamo la figlia 

Di Agamennon con P alma , e ia alto chiara 
Balenava l’acciaro,^.' 1 . ... .v* 

Antistrofe seconda. 

Se empiesse il cuor di fiele .* - 
De la donna crudele -, ! * f 

Ifigenia svenata a piè de l’ara 
De 1* Euripo a lontan dal patrio suolo o > 
O sedotta da alcun , cui seojbrò cara* 
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Fosse ad essi cagion di si rio duolo > 

La dubbia fama ha resa 
La mente altrui sospesa. 

La qual tal colpa abborre 
A giovin moglie apporre : 

Ma che, a la lingua altrui stesse nascosa 
L’opra è impossibil cosa, 

apodo so con do . 

Sono a dir male inchini 

* r - • 

Ognora i cittadini, . ; { ... : 

E^sostien non minore 

Invidia lo splendore di ricchezza . 

Essa però chi stato umile apprezza 
Segue con tardo piè nascostamente . . 

Lo stesso eroe, che da Atreo al giornp uscio, 
Tornato finalmente k 

In Amicla famosa al fin perìo. 

~ .i- - . C t " ’ C 

Strofe terza , f; . . . • h 

, * ì 

• * • ✓- * 1 ! * 

Ei trasse a la rovina 

La fanciulla indovina , '■ • » 

Le ricche case dopo aver spogliate 
De’ Trojani a cagion d’ li lena estinti . 

Menò poi quei la fanciuljqca etatc , .... ~ 

F indar o Fithii . P 
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Senza restar dal tempo i sdegni vinti i 
Di Strofio , ospite antico , 

Entro l’albergo amico, 

Ch’era a piè del Parnaso. 

Da Marte persuaso 

Dopo uccider la madre egli fu visto , 

E far strage di Egisto . 

Antistrofe terza -, 

O Amici , i passi invano? 

Mossi errando lontano 

Da quel sentier , che mi guidava al porto; 
O fuor del corso , qual battei marino , 
Vento mi spinse a deviarmi insorto . 

Musa , mi mostra adesso ri ver cammino ; 
Poiché questo richiede 
Di argento la mercede, 

Per cui ti desti vanto 
Spiegar la voce al canto; 

E a te convien de’ Campioni prodi 
Mischiare insiem le lodi . 

Epodo terzo. 

Famoso è Trasideo, ] 

E ne lo stadio Eleo 
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ta fronda il padre colse , : * 1 . 

Che al crin si avvolse intorno , e di ambi a paro 
Grida di gloria e di piacer si alzato* 

Pcrich’ una' volta i chiari vincitori» 

Che fer col carro di se mostra altera *1 
I celeri splendori ' , ■ -r < 

Si acquistar’ ne 1’ Olimpica carriera . . 

Strofe quarta j . 

E nei Delfici ludi 
Sendo discesi ignudi , . 

Vinser 1* arglvou stuolo , e l’ avanzare 
Ne la velocitate . Io bramerei 
Per me que' beni -, a quai quelli montaro 
A cui sorte comun dierono i Dei; 

E se lieta fiorisce * 

D’ una , che mai finisce , 

Longa felicitate * • . 

Civil mediocritate , c • 1 

La fortuna riprovo di chi sale /;.• 

Sopra trono reale. < : ■ 

Antistrofe quarta . 

E con miglior consiglio 
Volentieri mi appiglio ' 

P 2 
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A la virtù volgar .. Chi da la schiera •" 
Comune de’ mortali si allontana , <■ 

Passi scopo a l’ invidia : e quei la vera 
Strada calca, che al fin tranquilla e piana 
De la vita conduce , 

Cui la virtude è duce, 

E da 1* ingiurie esente , ' ’ : 

Il dono più eccellente, 

Che dar le possa, e de la buona fama 
Lascia a la prole , che ama . 

Epodo quarto . 

Ter esso entro de’ versi 
Ebber di lodi aspersi 
Iolao d'Ificle onore 
E Castore , che cuore ebbe guerriero ». 

E tu , o Polluce re , coppia cui diero 
Natale augusto i Numi , e che in un giorno 
Scende in Terapne ad abitare il suolo i 
E facendo ritorno : ’> 

Spiega P altro sublime al ciclo il volo. 
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Strofe prima . - 

O 

V/ Di splendore amante, 
la piu bella di quante , . ■ ' , 

Gli uomini fabbricar* cittadi : o sede 
De la casta Proserpina , che altera 
Su colle ben munito ergi la fronte , 

U' la sponda dei mare orna Gergenti , 
Abbondante di armenti : 

O regina propizia , la preghiera 
In un con ]’ inno accogli , poiché diede 
De gli uomini il favore, e de gli Dei 
A Mida , a cui fur già le strade conte 
De V onor, donde avvien , eh’ uomo si bei 
In Pitona bel serto: 

Accogli Mida , il merto 

Ch’ ebbe la Grecia di vincer con l'arte , 

Di cui Minerva un giorno a lei fé’ parte, 
Quando ai labbri recosse 
La dolce tibia, e sopra i fori mosse 
Le dotte dita, ed imitò col canco 
De le Gorgoni audaci il tristo pianto . 
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Antistrofe prima . 

f 

Pianto che udì la Dea , '* 

Che querulo scendea f à 

Da’ singulti interrotto, e da’ sospiri 
De’ capi verginali , e accompagnato 
Dal sibilar de gli orridi serpenti , 

Ispido onci’ era , o spaventoso il crine . 
Oualora di rovine ... s 

Di Danae il figlio apportator , alzato 
Il brando", a fin condusse i suoi desiri , 

E un mostro ancise , e con il teschio in mano- 
Senfo debellò , vinse le genti 
Abitatrici, a cui sembiante umano 
Rimase sol , che in sasso 
Cambiate, mutar passo, 

Nè trar lancia poterò in lor difesa. 

Di Forco estinta allor ne la contesa 
Fu la stirpe fatale : 

I,a mensa a Polidetto fu ferale : 

Fagli il laccio feral , cui volle stretta 
Danae, ed il letto, a cui l’ambio soggetta. 

J 

Strofe seconda. 

E volle la sua sorte, 

Ch’ei chiedesse la morte 


X 


✓ 


Digitized by Google 


s 


A Perseo, qual trovò la sua vendetta 
Di Medusa mostrandogli la testa . ' 

Perseo , che noi crediamo , che nascesse 
Da l'oro , che di Danae in grembro scese. 
Ma poiché la cortese 
Vergine de’ disastri a la tempesta 
1/ uomo a se caro tolse , aiior 1* eletta 
Inventò maestrevol melodìa. 

Con cui il lutto palese a noi si fesse. 

Il qual di Euriala strepitando uscìa 
Da le fauci rapaci : 

E di quei mostri audaci 
Il fischio , e lo stridor diè legge al suono , 
Per cui le schiere , quando in campo sono. 
Deposto lo spavento , 

Vanno i rischj a incontrar con ardimento : 
E vanto ottien, chi senza orror sul ciglio 
Vede volarsi intorno il suo periglio. 

Antistrofe seconda. 

Il metallo sottile, 

E la canna gentile , 

Che di Cefiso presso l’onda crebbe, 

Eiume , che bagna la città felice , 

Sacra a le Grazie, a l’aria dà passaggio. 
Che il perito maestro entro vi spinse . 

P 4 
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• ^ , 

L’arte poi la distinse, 

E fece, che dal suon, ch’indi ai elicè*' * 
Norma il piè ne le dante prender debbe* 

E 'questo fedelmente a quel risponda. 

Non appare disgiunta da disagio 
Qualche felicità , che avvicn seconda . 

La fortuna cambiarsi 

Oggi può ancora , e farsi 

Il tristo del tnattin lieto la sera ; 

Sol del fato il volere ognor si avvera 

Inevitabilmente : ... 

E tempo vien, in cui quegli repente. 

Che di spirar temea nel mare infido , 

Fuot di ogni sperar si vede al lido. 


j 
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Strofe prime . 

A 

V-/Rtigia tu , che al venerando Alfco 
Apri il cammino, onde l’ amica fonte 
A vagheggiar ritorni j ! . 

Tu , che 1’ illustre Siracusa adorni > 

E in cui dimora feo 

La Dea , cui splende argenteo raggio in fronte 

E che di Deio sei 

Sorella j tu benigna a 1* inno mio 

Donar principio dei , 

Con cui ridir vorrei 
In grazia di quel Dio , 

Che di tutti maggiore Etna rispetta , 

I pregi de’ destrier’ , che le procelle 
Sfidano al corso , or che di Cromio aspetta 
Da me le dolci lodi il carro • e a quelle 
L’ altre di Nemea andar denno congiunte, 
U’ fur le falme a le chiar* opre aggiunte . 

Antistrofe prima . 

Poiché da’ Numi incominciar conviene 

II canto , che lodar dee le virtudi 
Di quell’ uomo felice -, 

E di gloria salire ai sommo lice , 

Quando chi fermo tiene 
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De la fortuna il crine , ornar si studi j 
la Musa con piacere 
Ama di rammentar le grandi imprese, 
Cromie ancora a godere , 

Di belle lodi altere • : • / 

Ouella , che già si rese • .j i 

Chiara, richiama adesso Isola illustre: 

La tjual del cielo il regnacor superno 
la dote diede de la Diva industre 
A la figliuola, allor che al soglio inferno 
Tratta fu sposa ; e chinò il capo in segno , 
Che del fecondo suolile dava il regno . 

Epodo primo. - .'■ 

De le cittadi su le ricche cime , 

Disse , che avria sublime 

De la Sicilia governato il suolo’, 

E alzato intino al polo : 

Cui popolo poi diè , che ne’ cimenti 
Guerrieri il bronzo adopra , 

E con la mano ardita 

Premendo il dorso de’ destrieri ardenti 

L' asta brandisce di Gradivo a 1’ opra , 

E altrui reca ferita; 

Popol, che spesso l’ auree foglie colse 
De l’olimpico olivo, e al crin le avvolse. 
Gran cose a dire imprendo , 

Ma menzogne a contar tempo i’ non spendo. 

t 
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Strofe seconda. •, .. « > 

n* jc • t .. i 

Io sopra il liminar fermato il piede.. 

Di quest’ uom , eh’ c de’ peregrini amante.» * 

Mi posi su la cetra 

Gli egregj fatti ad inalzare . -x 1’ etra . 

Ne 1’ onorata sede, c ' i ! 

Oliai si convien , cena mi vidi innante: 

Che in sì cortese tetto i 

Ignoto, non fu mai a’ peregrini 

Di spesso dar ricetto . . . y 

ìt)a’ buoni fu interdetto , 

Che a Cromio si avvicini 

Lingua a dir male inchina , e san ben essi 

Acqua recare il fumo ove si scopra. 

Molti sono- i mestieri a Tuoni concessi, 

E questi in un , in altro quei si adopra : 
Colui per altro il cammin retto tiene , 

Cui la natura è duce, e a lei si attiene. 

Antistrofe seconda . 

Essa dà con la forza a T opre aita , 

Con la mence ai consigli , a quai compagna , 
E innata providenza . • 

De l’uso di ambidue non riman senza 
De la tua saggia vita 

Il costume, e da lor- mai si scompagna, .. 
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Figlio d’Agesidamo . 

Di rare gemme immensa copia , e di oro 

Tener giammai non bramo 

Celata in casa , ed amo 

Del pregievol tesoro , . *''•>». 

Che onor mi recai*. di coglier vantaggio i ^ 
E de gli amici soccorrendo a l'uopo 
Farmi buon nome , che di chiaro raggio 1 
Spanda in guisa splendore e prima e dopo , 
Comuni a quei, che ricchi furo dianze, 

Si fan de’ pili infelici le speranze . « 

Epodò fecondo . 


Io prontamente ad Ercole frattanto 
Mi stringo , ch'ebbe il vanto 
Calcar de la vinti 1’ alta carriera 
Ne la etade primiera. 

E accelerando con la lingua il passo 
In ver 1' età ri mota , 

Ciò che cantò di lui 


Bambino ancóra , a raccontar trapasso : 
Rammentando , che allor quando l’ ignota 
Prole di Alcmena, a cui 
Fu genitor del cielo il iommo Dio , 

Col suo fratello il di a vedere uscio • 

Di ammirabil splendore 

Ratto adorno lo fé' il natio vaiore , 
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Strofe ferzrt . 

Poiché Giunon , che siede in aureo soglioi 
E a cui palese fu di AIcmena il fatto, 
la crocea cuna accolto 
Il parto allor che vide, il fren disciolto 
A l'ira, à cui l’orgoglio ! 

Del trono aggiunse spron, spedisce ratto 
Due cernii serpenti , 

Che trovate le porte aperte, entraro, 

E con gli occhi lucenti , 

E coi rabbiosi denti 
Al bambin si affilaro: 

A gli orribili fischi alzò la testa 
L'eroe fanciul , nc al rimirar l' immonda 
Zanna de’ mostri ad addentarlo presta 
Avvien che si sgomente , o si nasconda : 

Ma pieno in cuor di ardire e di coraggio f 
Del futuro valor die il primo saggio. 

• i 

ùntisi refe terz * . 

Perciocché Con le mani ei die di piglio 
A’ serpenti, da cui ritrovar scampo 
Impossibil paresti 

E stretto il varco , onde la vita avea 
Il suo sostegno, al ciglio 


Digitized by Google 



P / N D A R O 


-<ifO 

De le fiere mancò del giorno il lampo 

A poco a poco. Quante 

Ivi a servire Alcmena erano ancelle » 

Tutte a que’ mostri innante ■ . - - ’ : j; 

Si videro al sembiante 

Piene di orror . Fra quelle » - 

Gittate via le vesti, ond’era involta, 

Balzò Alcmena dal letto, e mentre aita 
A la cara sua prole a dar rivolta 
Tenta de’ serpi con la mano ardita 
I nodi disgroppar, da quella Svia 
L’ imminente periglio , e il proprio obbiìa . 

Epodo terzo . 1 • . 

^ r * * * v - . * 

In folla atlor de la Tebana gente : 

I duci di repente - * - • - 

Freserò il ferro , e ad affrettar stìcc orso . 
Mosser le piante al. corso. 

Ancora Anfùruon col braccio in alto 
Di nudo acciaro armato 
Accorse a la difesa: 

Mentre del figlio a l’improvviso assalto i 
Entro il cuore paterno avea recato 

II duolo acerba offesa . 

Perciocché a ciaschedun del proprio danno 
Apporta lo spavento uguale affanno: 
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Ma se tormenta 1‘alma — * ’’ c • : b ‘i 

Sciagura alerai, presto si pone io calma» l 

' ' • - . I J ì\ 

*■ ' Strofe Quarta . - : * 

o. • ‘rb { ' f * • ; 

Ma ia osservar del figliò il generoso >v ; ^ 
Petto, e 1* inusitata robustezza,^ ■ 

Tra la gioja e il timore •’ - • 

Stupido si rimase il genitore . ' • * 

Vana del fatto ascoso ->> * < ?• s r ' > . ■ 

Fe‘ quella ? eh’ era giunta a 1 lui Contezza , ‘b 
Il volere divino / ‘"- r - ' . .. i 

Igli pertanto ad ifgombrat la mente, 

Al famoso indorino ' » • .-/ 1 ì 

Tiresià suo vicino, - ’* • *b < i * r *. - I: . j 
Cui fanno chiaramente 
Palesi i lor consigli i Dei > sf volse . 

Questi illustrato da superno raggio 
A’ veridici detti i labbri Sdolse; ' 

E a la turba , ed a lui còl suo dir saggio 1 
Fé* manifestò quali imprese ai forto vi ’ : • 
Fanciullo riserbate arsa la' sorte;' - ’•» 

lt f.J c Ì! C. .3 ? s; ■ . ./t, * 

/ * » 

Antistrofe Quarta . ' : (T 

i .w.é i ii .t /. « 

Scoprigli quanti atrèbbe uccisi in tetra, - ^ 
E quanti uccìsi iti mar' mostri i feraci ,.ó 

lini, Ntmti * Q 
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£ disse, die gli avria ^ r* ’ 

Uno,. che gonfio di alterezza fia ; r.< 

A tutti movea guerra, 

Pagato un giorno il fio con pene atroci * 
Perciocché allor , eh' a’ rei 
Giganti fosse in cuo t V f n?pid ardimento. 
Venuto con gli Dei 

là ne* campi Flegrei , ; . 

Di venire a cimento i : r r 
L* eroe , che adesso con le pargolette 
Mani de l’ ira di Qiuqon sisciogjie. 

Sotto un’Orrido nembo di .2 > . 

Domate , ani* di • lgj X. a|f e$* voglie r 
E il vago crine avria, oqd* egli ftplto 
Or si vanta , di polve immonda incolto ; 

. ■> ' 

: n r. , : ' i }- 

, t ’i . hi 

Indi Tiresià aggiunse ?UP* 1 . 

Che quei sarebbe poi .. 2 bu t . ; 

Stato ne l’ avvenire ognor felice i 
E che il premio,- a cpi lice „ . : .,1 

Sole aspirare a quei che ricco ha il core 
Di eccellenti virtodi # v V ..v 
Avrebbe conseguito. 

Menando in pace 4f H T*f* i’prf.: 

Che di lui Giove a, gli junPW ?tndj , : 

C 

c- ,*• • ” * •' 
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Compì meato gradito 

Cqji farlo sposo di Ebbe avriagli dato: 

Ond ei de’ Numi a pari avria lodato 
Del del 1* augusta stanza . . , , 

Pieno di quel piacer , che ogni altro avanza ì 


CANNONE SECONDA. 

' ■ V l • r- ' . , 

C Ottavd PfWf* ; 

S- *i. - i 

Olor, che caldo il sen eli àpcreò ftiiord, 
Omero di seguir recansi a vantp. 

Di Giove fi rivolgono al f^vpie , 

Per dar principio al canto. 

Nel bosco ancoi^ Nemeo, cbe sacro c a Giove,- 
Pose le prime prove 

Quest lom del suo valor., èf-irt esso colse / 
La prima fronda * che al suo crine avvolse * 

Ottava Seconda, 

♦ 

« i '■ 5 * r ~ ! . ì ‘ ■ 

E se la sorte , che la via. paterna 

Gli fa calcar , ornò la chiara Atene , 

Uopo é, che il figlio di Timon, dk'cÉttfn* 
Or fama e gloria ottiene , 

Ne‘ Ludi Fizj , ed Ismj in alta sede 
Splenda , che onor gli diede, 



Ì4Ì '? 1 * t> A * Ó 

Jfra i lieti plausi , e le festive grida i 

Che spesso una vittoria a l’àltka è guida» 

» „ , » .» - '» 1 * - - * ' * ** 

Ottava Terza . 

' *• • j ' • , ’ . • * * 1 ‘ ' « * 

* 4 • 3 * * « 

Nc il lucido Orione si scompagna * > 

Da le Plejadi antiche: e Salamioa } 

LJom può educar, che a Marte si accompagna f 

Salto Ettor, cui vicina * 

La sparla balenò del forte Ajace , 

dove Troja giace 

Ma il valor nel Pancrazio dimostrato 
Je rende , o Timodemo, celebrato. 

, t * 

* Ottava Quarta . 

% per antica fama valorosa ^ # 'J 

L* Acarnea Gente . E oh quante volte i primi' 
Fra tuoi maggior’ da la tribù famosa 
A gli onori sublimi 
Fur de* Ludi inalzati ! Ove la fronte 
Erge di Pindo il monte, 

Ed alto signoreggia, quattro volte 
ke fronde fur per il lor crin raccolte ì 
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Ottava Quinta. 

1 . * . •'. ‘ * * * , » ^ » 

Ottenner da’ Corintj otto cotone 
Nel suolo i ore il buon Pelope si trasse ' 
Sette u* le membra del Nemeo Leon* 
Ciaccjuer di vita casse; # 

Nel cettamc di Giove a grand ; onore 
Un numero maggiore 

Di serti alzolli . A lui sciogliete intanto * 
Or che ritorna Timodeino , il canto . 


CANZONE TERZA. .. 

t 

Strofe Prima *■ 

o Madre nastra, veneranda Musa y , 
Inverso Egina a indirizzare i passi 
tJmil ti prego, ove posossi un giorno 
Dorica Gente , ed óra ipsiem confusa 
D’ ospiti e clttadin’ gran folla stassi -• , 

E dove l’ aria intorno ' . r 

Risuona per la gloria * onde va adorno! 
Aristoclide . La tua voce aspetta 
La gioventù , che di dolci inni è fabbri 
Là presso Asopo, e di udirla si affretta 
Uscit da le mie labbra i 

I 
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Questo una cosi, ùtì’ altri* «|9el diletta; 

Ma del serto , che vien da le contese» 
più di altro è amico il cantò, 

Compagno acconcio in ogni* età ’ palese. 

' A far eterno il vanto 

Pc Je corone, e de le illustri imprese » J 

t. . I 

Antistrofe PritW * 

t ' -• ’ ■ •< • » • *• ■ >■ 

Musa , che figlia sei del re del cièlo » 

Uve di nubi folto stuoi si accampa , ; ^ * 

Infondi a la mia mente larga copia , 

Or che del vincitore i fregi anelo 
Pi celebrar, che il favor tuo ne scampa 
Da vergognosa inòpia ; 

E j tuoi pensier’ne l’inno mio ricopia, - s 
Acciò al tdo genitor grato si tenda, 

E lieto a lui tieicà il mio lavoro*. 

Chiaro dai tarmi miei ci&sefcn comprendi 
Esser egli il decòfo , 

Per cui r Isola il volò al tiel distenda , 

Dove un giorno i MiriUidoni abitàro , 

De’ quii la fama suona * 

E che or di Aristoclide in alto alzato 
I plausi , e la coróna , 

Che per tua -aita al suo valor donato • 
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» • * . f .i ì \ \C } * * i 

' ■ ' "Epodo Primo, <• i '.- 

• - f » i» .. .il * > , ;. o ii, j <> , 

A i varj moti , àie robustescosse * :r : 
Ei gagliardo mostrosfe V ■> sì - ! • . 

E 1 là loda chè fegli ifitrccifio al crine , ■ : J 
Fu salubre fimedio a ld percossevi <" 

Che sentì dove swinkfe ih suo -confine ' ^ 

Il campo di Nemea i *h -*-» > ’ 1 " i i“« 
Ma poiché al vago volto coffispòse 1 .1 

Di Aristofane il figlio »»»■>'»- >i, Ufi3i.i 

Ne‘ cimenti con 1’ opre sue famose , 

E di onor su la cima il piè ripose. 

Ad altre imprese non rivolga il ciglio.' 
Spingersi oltre il confin , Alcide av«à ~ A 
Le ,sUe colonne eretto i -’ u-. ì ^ 

In un mare interdetto J 1*.-* ;:'i ■ ). ::: L-.:^ 
A’ nocchieri, non è facil consiglio.; i. 

• • > « 'i i ; h* 

Strofe Secondai v.'-r: - * : 

* * ' ' ' : .i ;ii* r> 4 .1 

V Eroe divin quelle colonne eresse 
A la ventura età per chiara < prova ; *? . . 
De restremò Confiti , a’ con le- prore 
De* mortali l’ardir giunger potesse) • 'i A 
Ei ne’ mafini mostri diè riprora - - , v 
De 1* alto suo valore : i*. . V . 


a 4 
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Et colà, dove il sol la sera muore. 

Quel tratto discoprì,' donde ritorno 
Può sicuro sperar , chi al mar si affida $ 

Egli la terra tutta scorso incordo >,,* | 

Fin dove al piede è fida*, ; 

E |1 termin ne trovò. Ma ra qual soggiornò 
Guidar, cuor mio, ti fa* dal tuo disio l- » 
Ad Éaco r è * ia sua prole , >. !» J : - 

Ch* ì* rivolga fa d’uopo il canto mio* 

E lodi ragion Stuoie • • j y 

Chi per farsene degno alto salto . * :< • 

■» * * 

-» * t < «** * ^ ** ’ / * 

**nrijtrof* Seconda . t<> > 

r ' ‘ t J ; • ' ; » • »•*••* " ' ' " » 

Jfc' de le lodi mai graditovi! dono, j v 
Quando ad alcun pe’ fatti altrui si porga * 
Deesi ricerca far nel proprio fondo, - 
E grato di esse disserrarne il suono * .. 

Donde ad Egina vero encomio sorga . 
Argomento giocondo ? ? 

Io già ti diedi. L'impeto secondo 
De le antiche vittorie un dì contento 
Portò nel cuor : di Peleo , ci fabbricossi 
L’asta con le sufc mani, e a trarla intenta 

i * 

A grand’ onore alzossis *•* i i :i - 

Ei solo, e seoaa ischiere di spavento » •» 
Iolco empieo, e xovinollo a terra: \ ■ l 


) 
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£i Tetide marina ■ ... „ 

Prese a stento . A Jolao assiste in guerra 
Telamone , e vicina . , 

la spada aliando Laomedonte atterra * 

Epodo Secondo. • ^ 

/ • • ; . » • 

£ Quando dè le AmaZoni al famosi 
Andò stuol vaioloso. 

Cui da le spalle arco di- brónco pendei 
Segui Ilo rie’ perigli coraggioso, ’ , 

£ quel timor, che le forti alme tende • 

Ne le gagliarde imprese , 

(Quando 1 uòpo é maggior , laccate e lasse * 
Non scénsogli l' ardire . . - ; ; 

Alma , che da natia virtude trasse 
forza, non fia, che a vile oprarsi abbassai 
Ma se àcquistolla, è vano 11. suo desire. 

Ne valore le dà ciò ch’ella apprese? 

Poiché se tenta e spia 

Le cose, ombra, la svia 

Senza poter ciò che dovria, compire. 

* A 

Strofe Terza. 

Il biondo Achille Infinché fèo dimora 
ÌNe la casa di Fibra fanciullo, 

w * * * * 
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De le grand’ opre eh’ avrìa fatte poi 
DaVa nfe* scherzi Contrasségno ancora . 

Mira vasi volare per trastullo \ . 

_ f ì - -wtV ! ‘ n; ” ' ‘ 

L asta oc giuochi suol 
Di corta punta a’ venti ugual? dipoi 
A’finti mostri ef si affannavi intorno, 

A selvaggi leon’ guerra facendo. , 

Ora dentri ài dimestico soggiornò 
I cinghiali correndo ' . ‘ 

Assaliva , ora à quéi facea ritorno , 

Finche stendeali al suolo , è molle e Ansante* 
A Chirone li preda J 

Lieto portava di sei ioni innante . 

Fu poi srupor di Leda 
A la figlia , e a la figlia del 'fonante , 

° ' " ■ : \ . ■> . i > . i 

Anti strofe Tetz*. 

. f* ;i . ' 


Quando senza condur 1* opta fedele 
De' veltri a’ cervi egli rfecavà morte , 

E senza lacci ordiva a quelli inganno ; 
Poiché rie* pi é veloci awien , *he cele • 
Quel valor che lo rende ardito e forte , 
Questi miei detti fanno 
Che fe le cose, di cui dissi, avranno. 
Entro maggion nel Vivo sàsso aperta 
11 prudente Chiron Giasoh nutrh>, 
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E di Esculapio fco la mano esperta 

Di morbo grave? e rio 

L’ asprezza a mitigar; promessa certa 

Gli diede de la figlia di Nereo , . . * j 

Che candide ha le braccia ì * ' \ 

E destramente di coraggio empieo, 

Ch’ogni viltà discaccia, 

Jl cuor di Achille, ed un eroe ne feo. 

^ r « * * . * % 

e' • "Epodo Terzo, 

Acciocché spinto da marini venti v •• . 

Pe’ gorghi violenti 

A 1’ alta Troja , sostener potesse 

De’ Licj i Frigj , e Cardani frementi • ■ - 

li tumulto guerriero, e quando avesse 

Dovuto fare in campo 

Mostra col ferro in man del suo coraggio* 

Con gli Etiopi, che il brando 

Sanno trattar , fisso nel suo cuor saggio 

Avesse egli il pensiero, ch’ai viaggio 

Di Mennone, Consiglio ed arte usando , 

Toglier dovea de* fini acciari al lampo . 

la speme del ritorno , 

A quello entro il soggiorno 
V Eletto suo cugin scampo negando. 
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Strofe Quarta* v ,. f , ;« i 

‘ ■!«’"* ' ' ' > .' ‘ ' . . l 

Giove > de’ Numi genitor sovrano , 

Il popolo de l’ Isola felice , -, 

Ch* c tuo sangue , ad onor sommo saHo 
Per sua virtude : e i ludi, u'de la manos i 
E del pie la destrezza vincitrice , i- .{ 
Toglie l* alme a l’obblìo, 

Son tuoi. Ferisce questo T inno mio. 

Che da rallegra gioventù si canta, 

E il gaudio annunzia dei natio terreno « a 
L’I sola istessa nuovi fregi vanta, , 
Perchè nutrì nel seno 
Il vincitcfr, di cui la nobil pianta, r 
Che il crin gli cinge ora è I* alto soggetto 
De le festive grida i , , 

E acciò lodin di Febo il tempio eletto 
A 'sacri vati è guida . , • 

Discuopre i pregi di ciascun 1’ effetto *.<, 

Antistrofe Qtiertn . , ,, 

* 4 ‘ _ ' 

Ha la vita di noi , schiatta mortale » 

Tre parti, e ciascheduna bave i suoi pregi * 
Convengon gli uni a la puerile etate , j 
Per gli altri a questa la viril prevale, 
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E Tanta il bianco ctin anche issaci fregi/ 
Mostra ogni età segnare J ■ 

Di sua propria virtù belle pedate . 

Un quarto pregio "ancora ir» nói deriva , • x.l 
Che la cura di ciò che abbiam davante 
A piedi, entro la mente ognor ci avviva/ ^ 
Di questi unqua mancante 
Fu il famoso Aristoclide . Amico viva . 
Questo di miei , rugiada } e latte immisto 
Dono ti mando;' di esSo, 

Ebbrj i cantori con le tibie un misto 
Ti faran lieti appresso,* J , 

Il grido a coronar del grande acquisto; * 


fyodo Quarto . 




■ • i • 

Che se vien tardo di mie ‘rime il dono, ~ 
Merta da te perdono,"" ' “■ 

L’aquila tra gli uccelli %a i. vanni presti, 
Ma di questi non pria si ascolta il suono , 
Che lungi la sua preda,’ u’ il volo arresti. 
Abbia scoperti, e allora 1 * ; 

Giù piomba , la ghermisce , e ne fa brani 
Le garrule cornici , — ' *' * T: * 

Che assordan con le strida i coiti e i piani 
| cibi lor non cercano lontani. 

Che bassi son. Se i miei desit* felici 
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fa Clio, da 1* aureo tton palese ogn^rr t 
S ara per Nemea chiara •• : » u'.ir! [ 
Cpidauro , e Megata . , > \ rr* 

La luce, che ti tornò di serti amici. - r 
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Strofe Vrimet. 

f . r . j 
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De le fatiche, che sofl già ridotti 
Al fine, è r allegrezza " e t ■ 

Ottima medicina , e' de le dotte 
Muse gl’inni ne temprap l’amarezza, 

Qualor le spargoa de* la lor dolcezza . 

Nè awien, che il caldo upnarp , , . , 

Le membra a par ristore • , . . , , 

De le lodi, co# pagnp de la cetra . , 

Non che a li fatti , a le parole iròppt^ 1 
De le Grazie il favor’ più lunga vita: 

Favor , da cui non sia disgiunta 1‘ arte 
Donde ha la rpente alca 
Lei eternar le carte. 

* i "* 

, . ‘ • ,1 . . I < ,:r - 1 ì 


.. . J 


Digitized by Google 


K M .J£, J. 

v" /l i . w ,1 * A 


s 

* \ ■ ,** ' 4 • { »** * fj * * ' 4 * ( 

Antistrofe Prima . ,J 

Di dar questo principio a, l’ inno miq* 

Con cui le lodi ìntesso 

Di Gioré i il quale da Saturno uscl^ , 

Di Netneà , de la ; lotta , in cui concesso 
Eu a Timasatco il primo onor , permesso 
Mi sia, V ospitai sede . , , _ 

De gli Paddi ^ ù'ìl piede 

Volge , quello indi accolga > il quaj fa onora | 

Che st d?I <aldo sol godesse ancora , 

Il genitor Timocrito t ^ai stanco •' 

Saria di far de’ carmi mici memoria, 

£ con la lira al fianco 
Loderia la vittoria,; J • 

r • . » *» 4 * * * 

€*4 » ; ”1 i , * * . * *7 * • * > 

. ! tpodo Primo ' t 

. * -* 1 3 v . * *» *• ' r. ’ 

, ; * /ji ji • * - - : • . • ! . 

Venne di lui dal Cleoneo contrasto, 

Da Atene inclita e industre , 

E da Tebe, che chiuso ha II sen suo vasto 
Con sette porte » un bel jnonile illustre 
Di corone , onde avvien , che tanto lustre 
Di Egina il sjioi, per ?»i 
Di fior’ non era a lui 
li pQJjol, cui Cadmo autore, arare? » 

• •* - V ) * 
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Pi Anfitruon presso il sepolcro chiaro. 
Perciocché amico egli a gli amici renne, 

E dentro l’ospitai città discese, t 

Ea qual , perch’Ercól tenne, ;I * . '* 

Ad alta gloria ascese. ' ' V . 

° .ili iì , w -t) j i 


r U v, 


f ’ ' .. 1 ) | r. ». 1 r , r 

Strofe Seconda , " 

K . . . . • k * • / V t. i i ’.*•.* '* 

Con lui il robusto Telamone un giorno 
Tnoja , i Merqpi, e il grande 
Alcioneo, di cui Va grido intorno, 1 ^ 

Ch’ alto stupore fra le genti spande 
Per le imprese guerriere mpnjojrandc > 

Vinse. Ma questi pria 

Provar feo sorte ria ! l . " ' 

A dodici quadrighe con il sasso , 

E ad (altrettanti eroi , che tratti al basso . 
Furon da quelle , u* difendean lor loco . 
fOi guerra ignaro appar chi non m’iaPcade , ) 
Conviene, che alcun poco ; /‘V 

Soffra chi affati imprendo 

v‘*' .* i : : « •„ • li f . ' , : }’ 

““ Antìstrofc Seconda 

<« » .. • * t \ • , . ' ' 

^ D . ~ r - * • " • * 


» r ' * . * 

Più lungamente di parlar la legge , ; ^ 

E l’ore frettolose 1 < ‘ \ 

Mi ficcano ; e il desir , che il mio cuor regge > 
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Il novilunio di toccar m'impose. 

Esso del mar del mezzo ancorché ascose 
Kompan salse acque i passi» 

Onde a la metà vassi , ; 

Pur di vincer gl 'intoppi avrà coraggio y 
£ apparirà di luce al chiaro raggio 
De gli arversarj superar l’ardire. 

Entro quello che volge invido il ciglio , , 

Avviene , che si aggire, ,• 

Inutile consiglio . 

* . » v t * \ 

Epodi Secondo * 

Noto è a la mente mia » ( nè in questo ella efr^ ») 
Che la futura etate 
La virtù compierà; cui mi disserra 
L’orjne che fur dal fòco un di segnate, 1 
La Fortuna , che ha regia potestate « 

O dolce cetra mia,,' > ; 

Su la Lidia armonia . . . 

Subito iatessi questo canto ancora 

Grato ad Enopa , e a Cipro» ove si onora 

Teucro di Telamon» cui mirar piace 

'Folta gente d* intorno al trono inchina: . * 

Ma fu il natal di Ajace 

Nel suol di Salamini. t . «, 

< •> - ' 

f indar o Kernel, R 
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Strofe Terza . 

Ponto Eussin la bianca Isola tiene 
Achille . Ma di Ftia 
Tetidè i e de la intera Epiro ottiene 
Jsjeottoletno sovrana signoria. 

Schiera di monti in questa al ciel salU, 

£he SoVra i gioghi suoi 
Torme pascea di buoi, _ 

E lontano stendea le dure braccia * 

Con cui Dodona , e 1’ onde Ione allaccia . 

Avendo Peleo poi con odano ostile 
jolco , che sorgea di Peleo al piede. 

Vinta ; qual serva vile 
À' Tessali la diede ; • 

** j r .rjj * ' * • ' } * ‘ ' 

t Antistrofe Terza. 

.... " j-i ■: /. 

Perciocché troppo credulo a gli inganni 
Acasto de la moglie • 

Apparecchia a Peleo fatali danni; 

E intento a secondar* di lei le voglie , 

Dal fiatìco di Vulcan 1’ acciar gli toglie 
Ma Chiron lo difese, , • ‘ ^ 

E ciò a contargli prese , 

Che fisso dal destìn nòn ha riparo. 

0nde al fuoco , cui cede ogni altro a paro , 
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E a l’ unghie acute de’ leoni audaci [ .. 

Ne la pugna, e a li denti orrendi molto 
De le zanne voraci 

Jndi si vide tolto. * .... 

• ' ■ c ' • • , » » 

* r r ' 1 . - • » . 

/ .. f , Eftdo Terzo f 

Pe le Nereidi poi, che assise stanno 
In alto trono , ad una 
Si strinse in dolce laccio , e vide in scanno 
Rotondo i Dei > che il cielo e il mare aduna. 
Porgergli doni, e possente fortuna, . 

Che a' posteri passasse, , , . 

E pregio lor recasse. • 

Al Gaditano suol nel mar di Atlante 
Non è concesso di passare innante . f 
Pia meglio onde a me Iunge da’ perigli 
Col legno in ver l’aurora in salvo trarmiì 
Ridir tutto doligli 
P’ Eaco non ponno i carmi, • 

, r 

. Strofe Quarta , 

. • : > C \ * ’ 

Io banditore de’ certami industri 
Che a le membra vigore v * 

^gg ,UR g on > pronto a’Teandridi illustri 
Venni. Patteggiar’ essi il proprio onore, 

R * 
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Che un giorno alzolli ad immortai splendore» 
Con l’ Ismo Nemea , e Pisa 
In portentosa guisa , ‘ * ' 

E di lor possa chiare prove diero» 

£ a casa ritornar’ cinti di altero 
Serto» che dolce frutto a que’ procura; 

La tua famiglia , o Timasarco , si ode 

De gl’ Inni aver la cura , 

Che al viticitor dan lode. 

V J '* 

' Antistrofi Quarta . 

Che se a Callide vuoi, materno zio» 
Colonna più lucente 
Del Pario marmo si erga : 1* inno mio 
Questo farà . Qual oro che all* ardente 
Fiamma purgossi, il carme mio possente 
Sarà a mostrare i pregi. 

Che n’ agguagliano a’ regi . 

Risappia quegli, abitator felice 

De 1’ Acheronte , ciò il mio canto dice. 

Che ne 1’ agone al Nume consecrato, 

Il quale in man grave tridente accolse» 
Fregio di apio onorato 
Conato al crin gli avvolse,. 
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Zfrtdo Quarto , 

Fregio , che il tuo progenitore areico } 
Eufane , o giovinetto , - . . v 

Cantera voleotier sul plettro amico . 

A viver quei con gli un’ , con gli altri eletto 
Fu questi , e ognuno spera s che soggetto 
Fara di maraviglia 
A’ posteri, le ciglia 

Ciò, che a scupor gli mosse: cosi immune 
Sara da liti quei che iodi adune 
Di Milesia. Costui gli animi volge 
Col sermon dolce , e in petto abbuoni, grati 
Pensieri ognor rivolge, 

E a gli avversarj ingrati 


* J 
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CANZONE QUINTA 

. 1 ' ‘ 5 * \ * 

Strofe Prima é 

• n t:L ' 

Io non sono scultor , che con scapclltf 
Formi su base immobil simulacro. 

Ma i o canto , lascia Egina j "•' * 

E qual su la marina J 
Incontri o nave, o picciolo battello # 

Sali pronto su quello ; 

E porca avviso j che del ramo sacro 
Si cinse in Nemeà di Lampone il figliò* 
Pitea i che di valore illustri prove 
Die Del Pancrazio, e nuove; 

Di, che invitto moscrossi nel periglio , 

E che venne à gran gloria ' - 

Cori la nobil vittoria 

Quei , cui nel mento il fior non usci ancora 
Del frutto ad accennar che presso è V ora „ 

Àntistrofe Prima. 

Éi gli Eacidi eroi famosi in guerra,- 
Che già disceser dà Saturno e Giove * 

E da le graziose 

Nereidi , in alto pose 

Posto di onor ; e la nativa terra * 


i ■ 


Digitized by Google 


I 


'N £ M E /. 

fche qual madre disserra 

Il seno, u albergo l'ospite ritrove . 

(Questa di navi , c di «.onerasti amante. 

Si avvisaro una volta di fondare, 

E al venerando altane . 

Del padre Éllenio. stando umili innante ì . > 
( Poiché in esso avean speme ) - •: 

Tendean le mani insieme . _ l 

Di Endeide i figli ancorai e Foco j à cui 
Faceva il regno illustri i pregi sui . 

» ■ *• r ' * «• i 

apodo Tirimi. 

• • . * r , " __ i • ,, . • * ■ • * 

Foco , che da la Dea Psamate nacqué-r ; 
Del mare presso Tacque. ' ' - 

Gran fatto , cui retta ragion contrasta » 

Di contare ho vergogna , in. qual maniera 
L’ Isola illustre e vasti 
Essi lasciaro: e qual dà la primiera 
Sede vendicator Genio cacciolli. 

Ch’or palesasse il canto mio non volli. 

La schietta verità , che il volto scopra 
Altrui , non sempre militate apporta : 

Ed il silenzio, che a l’uopo si adoprà * 
Spesso frutto di saggia mente accorti^ 

^ . . A' -.'t ]’ 
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Strofe seconda. ■ 

Che se dì celebrare a me paresse 
De gli Eacidi la felicitate „ 

O il vigor de la roano , ' ■ 

O la guerra, in cui strano 

L’uso non è tra le falangi spesse 

Del ferro , da cui impresse 

Son le ferite : e fossermi scavate 

Fosse da alcun per impedirmi il corso? 

Sappia, che le ginocchia ho preste al salta, 

Poggian 1’ aquile in alto ? 

£ a gir di là dal mar le dan soccorso 
L’ali robuste. 11 coro 

De le Muse per loro t 

Fessi nel Pelio udir , e il biondo Apollo > 
|n mezzo ad esse con la cetra al collo. 

Antistrofe Seconda . 

Apollo , che toccando 1’ auree corde * 

Duce era de la varia melodìa . 

£sse da Giove intanto 
Incominciando il canto. 

Lodar’ con inno al suono non discorde 
/ Il volere concorde , 

ghe Teti veneranda > e Peleo unìa ; 
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Come Crete ide la lasciva figlia 
D’ Ippolito voleva ordirgli inciampo: 

Come delusa scampo 

Trovolle guell’ amor, che Ja consigliai 

Facendo menzognera , 

Che al consorte, che impera 
A’ Magnesj , nascesse in cuor sospetto; 

Che Peleo oltraggio gli tramasse al letto J 

. JE f odo Secondo . 

Ma tal raccónto si opponeva al vero; 
Poiché tutto il pensiero 
Caldamente a pregarlo essa rivolse} 

Ma i duri detti gli pungean la mente < 

Onde egli si risolse 

Di ricusar tal sposa immantinente , 

Del gran Padre ospitai temendo l’ira; 

De gli Immortali il re, che in cielo aggira 
Le nubi, se ne avvide, e a lui concesse. 
Che alcuna de le figlie di Nereo, 

Cn hanno la rocca d* or , fede a lui desse * ' 
E marito di lei ratto lo feo; 
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Strofe Terza . 

« 

, t, • r • ‘ • ' 

Mettun già persuasa' , ; 

Futuro affine , da cui spesso Yass.i 
Da Ega al glorioso 
Dorico Ismo famoso, 

Qual pe’ ludi non c giammai rimas.ò 
Sepólto ne 1* occaso : . . ) 

E incontro al Nume allegra schiera fasst 
Con le fistole argute, e con le grida* 

Che elei valor la gioja fa compagna. 

La sorte che accompagna : * 

Il natale di ognun , convien decida 

D’ogni opera . Felice 

Eutimene , a te lice 

De la Vittoria fra le braccia stretto 

Di dolci inni in Eglna esser l’ oggetto : 

■ • jfntistrofe Terza, 

n 

Jitéa nepote tuo materno adesso 
A la gente , che dal medesmo seme 
Surse , gioia comparte . 

Nemea , ch r il chiamò a parte 

Del serto, se lo adatta: il pregiò istessd 

Il mese diegli appresso 

Caro ad Apollo.' |n casa a cfuei là speriti 
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Di vincer tolse > cui la stessa euté 
Aprio lo 'stadio: onore uguale volle 
Dargli di Niso il colle , 

Che placido si avvalla. A 1* onestate 
Pgni cittade intesa 
Lieta 1* alma mi ha resa . 

Sàppi or, che a* tuoi sudor’ dolce mercede 
Là stessa sórte di Menandrtì diede, 

fyodo Tertó. 

Se punge il cuore il guiderdon bramata! , 
Chi in Atene addestrato / 

Sia l’artefice è d’ uopo de gli Atleti. 

Che, se vieni a lodar Temistio, tema 
Non ti arresti , ma iri lieti 
Inni snoda la lingua ; essa non tema 
La vela di spiegar fino a la gabbia ; 

Dii come in Epidaurò oitenut* abbia 
Doppia corona : perciocch’ egli ha vinto 
Nel Pugilato e nel Pancrazio , e come 
D’Eaco sui limitar serto distinto 
t>’ erbe annondar* le Grazie a le sue chiottief 
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CANZONE SESTA; 

Strofe Prima . 

Son diversi fra lor gli nomini e i Dei; 
Ambo però Io spirto 

Da una medesma madre abbiam . Lo svario 
Nasce , ( se saggio in giudicar tu sei ) 

Da! distinto poter , che molto è vario . 

Un nulla poich’ è l’ uom ; bau quei durevoli 
Alberghi di enea tempra . 

Somiglianti ne rende a gl’ Immortali 
In parte, e la viltà nostra contempra; 

O de la mente il vivido 
Eccelso raggio , o l' indole : 

Quantunque non sia noto a noi mortali 
Qualsia la meta certa, a cui la sorte 
Il nostro corso e giorno e notte scorte ; 

Antistrofe Prima . 

Alcimide egli ancor ci manifesta 

L’indizio per conoscere 

Quella cognazion eh’ ha col terreno 

De’ fruttiferi campi, onde si appresta 

Talor 1’ anovai cibo , di cui pieno 

Ha il ricco grembo, in alimento a gli uomini} 
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E talora alternando 

Le veci , mentre stanco si riposa , 

Nuova forza e vigor vassi acquistando , 
Vehne da' ludi amabili 
Di Nemea il chiaro Pugile 
Amico de’ certami . Ei mentre posa 
Felice il piede , u trova l* orme impresse , 
La sorte segue, a cui Giove lo elesse. 

Epodo primo . 

L* avo paterno suo Prassidamante » 

Cui per le vene il sangue istesso corse, 

A’ suoi passi va innante . 

Di Alfeo li rami attorse 

Ne 1* Olimpico agone egli a la fronte 

Tra gli Eacidi il primo. A aoi son conte 

Cinque corone , onde la chioma cinse 

Ne i'Ismot’in Nemea vinse 

Tre volte, e per tai fregi 

Soclide , che fu figlio 

Primiero di Agesimaco , 

A 1* obblìo tolto fu da' vati egre} . 
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Strofe Seconda , . 

Poiché quei tre, che i premj riportar© 
pi robustezza ai .culmine 
Giunsero tollerando li fatiche . 

v • C . . 

Ma di Dio col favor non fuvvi a paro 
Di questa altra famiglia, a cui di amiche 
Corone fosse donator più prodigo 
11 Pugilato in tutto 
Il vasto suol di Grecia. Con parole 
Magnifiche ho speranza, che condutto 
Vedrq il lavoro al termine . 

■Musa, il vento propizio 

' Drizza del mio sermon, qual dardo. Suole 
De gli Oratori, e de’ Poeti l'arte 
Ridir de’ morti i fatti entro le carte : 

> ^ - 1 * , * « 

Antistrofe Seconda . 

I fatti, che già furo illustri e grandi: 

Quai rari presso i Bassidi 

Non son , da vecchio ceppo usciti un giorno, 

E lodati pei fatti memorandi. 

Che portati , qual merce in nave, intorno 
Dei cultor’ de le Muse ampia materia 
Somministraro al canto. 

Perciocché Callia un di in Pitona ottenne 


Digitized by Google • 



K E M E 1. j 7 t 

De la illustre vittoria il più bel vanto , 
Dopo , che a le man’ ebbesi 
Legato il cesto valido. » 

Li da questa famiglia al giorno venne , 

£ fu a li figli di Latona grato , 

£he de la Rocca d’oro ha il fianco armato. 

* ' Epodo seconda . 

In Delfo ei mentre il sole rilucente 
Sferza i stanchi dcstrier’ver Tonde salse 
Del mare dì occidente 
Splender nel coro valse 
De le Grazie. Del pelago nel ponte 
Ornò le tempia al figlio di Creonte 
L’ Anfi^ion quando il terz’anno a Tara 
Tori a Nettun prepara : 

E ad onta de Tobblìo 

L r il suol da’ monti adombrasi 

Di Fliunte , già yicfesi ; 

Che T erba del leone il ricuoprio . 

Strofe forza , 

t 

Per lodar questa illustre Isola sono 
A’ parlatori gli aditi 
Ampj } poiché gli Eacidi le fero 
Con le grandi ' virtudi eccelso dono 
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■ Di sorte cosi rara j ond’ è , che diero 

Vanni al suo nome , ai quale angusto limite 
Have la terra , e il mare : 

Questo , poiché ai reai natio soggiorno 
Il nero duce non poteo tornare , 

Balzò ancor fra gli Etiopi ì 

Quando l’ irata lancia 

Achille nel pugnar scuotendo intorno» 

Dal carro scese , onde pugnava allora , 

E il figlio uccise de la bella Aurora* 

Antìstrofe Terza. 

Questa strada plaustrai gli antichi aprirò/ 

Di gir per essa piacemi 

Da lungo tempo a ricalcarla avvezzo ♦ 

A r animo recar suol più marcirò 
( Se la voce comun si tiene in prezzo ) 

Quel flutto, che d'intorno al pie rivolgcsi . 

Del naviglio, di quanti 

Si mossero altre volte a fargli guerra» 

E la rovina gli mostrar’ davanti . 

Ma il dorso al doppio incarico 
Soggettando qua volsimi 
Per annunziar, che Alcimide disserra 
A’ suoi con Tesser giunto a l’aita sorte 
Del vigesimo quinto onor le porte* 
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"Epodo Terzo . 

i ■ ' 

Sorte che diegli al crin la fronda eletta, - 
Ne’ ludi , che si dicon sacri ; e a tanto 
Onor > che molti alletta. 

Di salire ebbe il vanto 
Da la sua schiatta . Là presso V altare 
Di Giove il caso te volle fraudare 
Di due fiori di Olimpia .< Al fato istesso • 
Cede Temida aflcb’ esso • 

Dirò intanto, che a l’opra 
È veloce Milesia ■ 

Qual delfino nel pelago, ‘ 

E qual’ cocchiere e mani e forza adopra. 

CANZONE SETTIMA. 
Strofe prima. , 

O Lucina a Je Parche assisa accanto , 

Ch 1 han di gravi pensier’ piena la mente; 
Tu prole di Giunon malto possente, 

Cui i figli da n di genitrice il vanto, „ 
Ascolta .* poiché a noi del dì repente 

t r • 

» * . * 

Pindaro Nemei . $ 

V 
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Non balenò senza di te la luce, 

Nè dentro il nero vel notte ci avvolse, 

Nè pubertà, sorella tifa, che adduce 
A nostre membra venustà , ci accolse . 

Noi tutti non abbiam le mire «tesse* 
Laccio il Destin ne intesse, 

Da cui legato il piè divien restio 
A questo, o quel desìo. 

Ma deve ancor di Tearione il figlio 
Sogene a te, che dal valor porcaio 
Veggasi in alto stato, 

£ di quei , che si esposero al periglio 
Del Quinquerzio , e la palma ripor taro 
Vada nobile a paro. .. 

Anastrofi prima . 

De gli Eacidi, a cui Tasta guerriera 
Era le man* freme, e che sono bramosi 
Per i giuochi nutrir spirti famosi 
Abita ei la cittade: ove a la vera 
Gloria se avvien , che alcun di ascender osi 
Con Toprei questi de le sagge Muse 
Dolce materia al canto amico porge , 

Con cui versar ne T alme altrui son use 
Quel piacer, cui niun altro ugual «i scorge: 
Poiché l’imprese illustri hanno molt’ ombra, 
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Che le accerchia, ed ingombra, 

Se prive d’ inni sonoi c sol si fanno 
Palesi allpr , quand' hanno 
Il favor di Mennosine bendata 
Splendidamente , che in specchio le mostri 
Ritratte a gli occhj nostri : 

E a colui , che le oprò , per esser grata , 
Nei chiari versi a le fatiche diede 
Immortale mercede. 

Epodo primo. ' 

Prevede il saggio il vento, 

Ch® spirar dee passato il terzo giorno > 

Nè a lui il guadagno appar si bello e adotno , 
Che a quello di anteporlo ei sia contento . 
Ver la tomba cammina , 

E al suo fin si avvicina 
Il ricco, ed il mendico. Io poi di Ulisse 
La fama ; eh’ ora ottien , stimo maggiore 
Di quella , con cui visse : 

Le gesta , che descrisse 

Omero , il sollevato a tanto onore » 

Strofe seconda. t 

Ei grave nel suo dif fìnge , ed ai fatti , 
Che in menzognero ammanto involti sono , 
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Adatta i vezzi , onde dal dolce suono 
Son lontano dal ver gli uòmini tratti : 

Che pochi di essi ebber dal cielo il dono 
Di aver da cecitade sgombro il cuore : 
Perciocché , se ad ognun fosse concesso 
Di discovrire il ver, unqua il furore. 

Che per 1’ armi destossi avrebbe messo 
In mano al forte Ajace il largo acciaro, 
Cui nulla feo riparo, ' . 

Qualora corse a trapassargli il petto: 

Ei , che in valore eletto 

Sopra di ogni altro , e riserbarne Achille , 

Mentre del biondo Mendao la moglie 

Per ricondurre , toglie 

Le navi al lito , spioto fu da mille 

Seffiri , che spirato a dirittura 

Ver le trojane mura. 

I 

Antistrofe seconda . 

• 4 f 

Ma vien sopra de V Orco il comun flutto , 
E chi 1' aspetta, o no cadendo opprime. 
Quelli ottengono onor, a cui il sublime 
Favor divino fé’ godere il frutto 
De le chiare opre , a le più eccelse cime 
Levando il nome loro illustre e grande. 
Neottolemo portossi a rumbilico 
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De la terra, che in largo sen si spande. 

Ma , poi eh’ egli ebbe con furor nemico 
Rovesciata eli Priamo la cittade, 

U’ de* Danai le spade 

Molto si affaticar’ del foco ai lampi, 

Giace ne’ Pizj campi . 

Da Troja poi qualora i passi torse 
Di nuovo per tornare al patrio tetto > 

Da la tempesta astretto - 

Lunge da Se irò in ma^e errando corse. 

I compagni poi furo al mare tolti , 

Ed in Efira accolti .. 

. n . > • 

Epodo secondo . 

1 . > ’t 

II regno -de’ Molossi 1 . 

Per breve tempo ei tenne. Ebbe dipoi 
Onesto fregio la stirpe ognora , e a’ suoi 
Lo splendore reale propagossi j 

A Delfo indi si volse , 

Di spoglie i don’ che tolse 

Da Troja , seco avendo . A le contese , 

Ch’ ivi le carni suscitate avicno , 

Uom di furor si accese . 

Ed incontro a lui stese ' 

L’acuto ferro, e gli trafisse il seno. . 

' f 

v ** * f 

) 
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Strofe terza . 

Molto se ne sdegnaro i Delfi , a cui 
Esser piacque ver gli ospiti cortesi , 

Ma placoili il Descia , che feo palesi • 

Gli ascosi sino allora arcani sui . 

Poich'era d’ uopo , che dei re discesi 
Da Eaco alcuno in avvenir restasse 
Nel tempio assai vetasto , e presso al Nume 
Entro l’albergo ben munito scasse : 

E de T eroiche pompe al chiaro lume 
In mezzo a’sacrificj , onde frequenti 
Miransi T are ardenti , 

Immutabile avesse il suo ricetto 
OSservator del retto. 

Basteran tre parole a causa onesta : 

Presiede ai fatti testimon verace , 

Ardito esser mi piace 

In ciò che lode a Egina , e a Giove apprestai 
E contar de' lor figli i chiari studi , 

E l’ inclite virtudi . 

Antistrofs terza , 

« * • 

Che se venuto poi loro dicessi 
Da casa tal splendor non avrei taccia . 

Dolce c in ogni opra, che tregua si faccia. 


I 
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Ed il micie, e di Venere gli stessi 
Fiori , onde i cuori dolcemente allaccia > 
Recan sazietade . I giorni sui 
Conduce ciaschedun diversamente , 

* 5 ‘ c come il genio, e la natura in lui. 
Che la sorte gli diè ? muove la mente. 
Se la felicitsde alcuno spera *' • 

Di conseguite intera, 
la menando qua giù vita mortale. 
Quello spera, cui vale' ‘ . 

Unqua salir. Né rammentar potrei 
Ver chi mai liberal fòsse la Parca •*'* 
Di una vita, che scarca ‘ ' I 

Fosse ognor di tristezza . Tu <^cl sei. 

O Tearion, cui l’ opportuni tate 
Donò felicitate. 

. • . * , 1 / i 

"Epodo terzo . 

, ■» ■ * c 

Apri questa al piè tuo 

Camrnin, che si confà: nè fu lontana 

La prudenza, da te, che a la sovrana 

Gloria aspirando col coraggio suo 

Temai fece al ruo ardire 

Cose grandi a ridire . • r -'- 

Ospite io son, che allontanando il nero 

Biasmo l’ amico loderò co* fregi 
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Di encomio giusto e, vero , . 

E qual’acqua sincero: > , ; ... ... , • 

Che deesi tal mercede a’ spirti egregi. 

. . v 

' ' , * • . . M 

Strofe Qutrt *. t . 

V Acheo , ch’abita a 1’ orsa più vicino 
D’ Ionia sopra il mar , standomi presso 
Unqua riprenderammi il. drittp stessa 
Di amicizia ospitai m’ apre il cammino 
A così oprar , e dammene il permesso 
L’ occhio, che il chiaro vede, e che tra miei 
Amici popolar non ha contrasto ; , 

Che confin % sur a co ai passi fei, ( - 
A’ quali inciampo alcun non è rimasto. 
Affretti il tempo i celeri suoi vanni , , 

E pien di gioja gli anni 

Conduca a noi. Alcun, cui io sia noto 

Dirà di biasmo vuoto 

Il mio cantar, nè gire olrre. il . decoro. 

O Sogene , che traggi il tuo splendore , , . 
Da Ceppo , a $ui diè onore- 
Eussene, io giuro, che nel mio lavoro 
Vibrai la lingua celere, qual dardo, - 
Che a colpir non è tardo: r / . . 
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Antistrofe Quart a. 

JNcn per questo però veloce il segno 
Addietro lascia , ma con le sue gore 
Di duro bronzo , onde cotanto puote. 

La meta afferra ; e conta come degno 
Di plauso fosti allòr, che con immote 
Ciglia per io stupor le spettatrici 
Turbe uscir vincitor ti rimiraro 
Da le lotte, e a le membra tue felici 
Non sparse di sudore il guardo alzaro. 
Pria le ferisse il sol col caldo raggio. 
Diffìcile viaggio 

Have più grato il fin. Lascia , s’.io mai , 
Alto la voce alzai, 

De la mia giofa al vincitor dia prova . 

Son facile a lodar .* tralascia or queste 
Corone , che conteste .1 • 

Son di fregi volgar’se in foggia òr nova 
Remerin, oro, e avorio a cantar usa 
Intreccia imititi la Musa . -, 

Epodo Quarta . • . 

De la Nemèa corona 

In rammentando i pregi, ancor di Giove 

Fa , che in te la memoria si rinnove, 
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'E la canzon , che io Tarlo sii! risuona 
Mova placidamente. 

Imperocché è decente, 

Che in questo suolo il sovran re dei Dei 
Da la sonora Voce ottenga onore .• 

Mentre dicono, ch’ei 

Venne ad Egina, e in lei 

Il germe pose , ond' Eaco surse fuore . 

Strofe Quinta, . 

i . • > 

Il quale al patrio illustre suol presiede, 
Ed ospite benigno, e frate ancora 
È di te, Alcide . Che se atta ognora 
Un uomo a l’altro al suo bisogno diede; 
Che direm di un vtein ver 1‘ altro, onora 
Se questo quegli, e con incenso affetto 
Il suo sincero amor gli manifesti ?’ 

Quindi gioja dovrà Sorgere in petto, 1 
A cui niun* altra ugual ne troveresti . 

Se poi di gioja tal anche il favore 
Disino è apportatore, 

Sogene vuole con felicitate 
Trapassare 1’ etate 

Ne la tua casa,-o Alcide j a cui cedeO 
De’ Giganti la possa, e a te qual figlio 
Volto tenendo il ciglio 
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Con l’ ardir giovanil , che grande il fio , 
Muover per quei sentiero illustre e chiaro, 
Che i maggior’"!! addiraro. 

Jìntistrofe Qui? tu, 

» • 

Poich* ei la sua magion ha ve fra* tuoi 
Templi , e rimira a i’ uno e al' altro fianco 
Gh altari a te dicati , onde con franco 
Piè si avanza , qual cocchio , il qual tra suoi 
Saldi sostegni al destro lato e al manco 
Senza timore in suo cammin si guida. 

A te , che in ciel fra li beati hai loco , 

Far si convien ; che a questo, il qual si affida 

Nel tuo poter, volga Giunone un poco 

Amico il guardo, ed il marito insieme 

Con la Fanciulla , preme 

Cui il crine verginat di fino acciaro 

Usbergo. Tu riparo 

Donar puoi de' mortali a’ casi acerbi. 

Sentano essi il valor, che mai vien meno, 

E in pubertate sièno , f 

E in vecchiezza felici , e o"not si serbi 
Per i nepoti , che di poi verranno , 

Quell’ onor, che adess’ hanno » 
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Epodo Quinto. 

é %» • + 

Anzi maggior si accresca , . 

E a Ja ventura età la maraviglia 
Faccia inarcar per lo stupor le ciglia. 

Mai non avvenga, che a me sresso incresca; 

Perciocché non è stato 

Coi detti lacerato ~ 

Neottolemo da me giammai . Le cose 
Ridir ;tre volte e quattro c povertade . 

Tai fole tediose . 1. 

Son per quelli in cui pose 

Senno, senza vigor i‘ inferma etade . 

CANZONE* OTTAVA. 


Strofe Prima, 

• « té * 

Ik Pezzi venerabile 

De’ dolci «moti de la Dea di Gnido 

Eanditrice , che stai, come in tuo nido,. 

E de le verginelle , e de’ fanciulli 

Su le palpebre^ e qui vi ti trastulli » 

E quel con mite braccio , 

Questo ti stringi con diverso laccio ; 
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Egli è desiderabile , 

Che chi a 1‘ opre opportuno il tempo foglie 
De le amosore voglie 

D 

Mieta il fior più pregiabile . 

. < •* 9 

Antistrofe Prima . - .... 

. ♦* t ’• * 

Sorger tal fiore scorsero 
Di Giove, e Egina da i’amabil letto 
Gli amor’ de* doni del Nume diletto 
Custodi , quando il re figlio di Enona 
Uscinne fuor, di cui la fama suona 
Per la man , pel consiglio. 

Spesso in lui molti per fissare il ciglio 
A li prieghi ricorsero. 

Da se gli eroi , che intorno gli abitare , 

Per renderlo più chiaro,' 

Ad ubbidirlo accorsero . 

I 

Epodo Primo . 

E quei , che governavano in Arene 
Il popolo , e color , che ne la chiara 
Sparta eran discendenti 
Da Pelope. A te supplice sen viene 
Eaco la mia preghiera per ia cara 
Cittade , c le sue genti , 
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De la Lidia armonìa seco recando . 

Il vario suon per tesserne ornamento i 1 
E a Dinide, ed al padre Mega alzando 
Pel doppio stadio eterno monumento 
Jn Neroca , il nome lor farò immortale . 
Ouella, che in uomo frale 
Pone fclicicadc Iddio , manchevole 
Non c, ma più durevole. 

Strofe Seconda . 

Questa una volta carico 
Ne la marina Cipro di ricchezze 
Peo Cinira . Le piante adesso avvezze 
A gir volando arresto, e mi rinfranco, 

Che a compiere il cainmin sarò più franco . 

Di quello molto han detto 

Molti : chi conta novità è soggetto 

De V esame a l’incarico, 

E dà pasto a 'l’ invidia , che fa esente 
L’ infcrior dal suo dente, 

E a’ buoni dà rammarico. 

Antistrofe Seconda . 

Sul ferro, onde perirono 

Tanti, Ajace per lei chino si uccise. 


♦ 
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Al certo quegli, a cui natura mise 
Valor nel cuor , ma diegli lingua tarda 
Ne la tenzon resca in obblìo. Bugiarda 
Voce ebbe il guiderdone . 

Ulisse guadagnò col suo sermone 
De’ Danai , che si unirono. 

Gli occulti voti i Ajace onde spogliato . * 
De 1’ armi di oro irato . /. . 

Andò a quei che morirono . 

. Epodo Secondo . 

Avevano dissimili ferite 

Nel caldo corpo de’ nemici aperto 

Sotto il segno pugnando. 

Ne le zuffe crudeli già seguite 
O presso Achille ancora ricoperto 
Di fresco sangue , o quando 
Il marzial lavoro aprii la via 
Nera de 1’ Orco a numerosa gente. 

In odio fu una volta anco* la ria 
Insidiosa lingua i essa sovente 
Arrecando diletto , ordisce inganno , 

E obbrobrio , che fa danno : 1 

Deprime a forza i ciliari fatti, e ogni opera 
Vile inalzar si adopera. 
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: i Strofi Terza. - , 

• i * : 

Padre Giove non regnino 

Tali costumi in me* ma de la vita 

Sia la semplice strada a me gradita : 

Acciò quando sarammi lo splendore 
Tolto del dì , decoro , e non rossore 
A* figli lasci. Ai lampi ' • - 

Altri de 1* or vaneggia , immensi campi 
Altri brama : non sdegnino 
Se amarmi i cittadin’ sarò contento , 

Che per cuoprirmi spento 
Poche zolle si assegnino . 

V ’ v «* » •» ' » 

Antistrofe Terza. ■ "■ 

E Iodi, e biasmo piovano 

Sul merco. Chiara la virtù si rende 

Fra i giusti e i saggi ; e sino al ciel distende 

I verdi rami , qual nutrita pianta 

Da le rugiade . Nei certami o quanta 

È de gli amici l’opra. . : 

Anco il diletto di mostrar . si adopra 
Di quei , che i saggi approvano , 

L’ aspetto . O Mega , l’ alma tua felice 
Torre al luogo non lice 
U’ l’ ombre si ricorrano . 
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Epodo terzo . 

W 

E le sciocche speranze han vano il fine. 
Ma può la tua Tribù , possono ancora 
I Cariadi a’ tuoi piedi > 

Che toccar quattro volte quel confine , 

Che di serto immortai le tempie onora , 

l’or sotto quel , che diedi 

Gran sasso a le Picridi sorelle 

Godo di darmi vanto acconcio a l’opra: 

E san di alcuno le canzoni anch'elle 
Torre il dolore a la fatica, e sopra 
Spargervi il miei. Fur gl’inni certamente 
In uso anticamente , 

Prima che Tebe , e Adrasto si movessero , 

E fra lor contendessero. 

, • -■ • » • • ■ 

canzone: nona. 

* • * r ’ » , * 

t . r 

Bozzi» A fritti*, 

D A Sicione in Etna or fabbricata, 

U* a la turba felice 

De’ peregrini ingresso angusto danno 

Le grandi porte , e ne la fortunata 

Pindaro Nemei . T 
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Magion di Croftiio , scio* la lingua lice , 

O Muse , a’ lieti plausi , i quai dovranno 
Di armoniosi versi esser contesti: 

Poich’ ei sul carro assiso , 

A cui i destrieri vincitor' son presti, 

A la' madre, e a* due figli, che diviso 
Il 'governo non hanno di Pitona , 

Col serto intorno al crine il canto intuona. 

Dozzina seconda. 

Un certo detto corre fra’ mortali, 

CÌie non dee fatto illustre 

Sotto 1’ oscuro obbllo restar sepolto: 

A la gloria di questo adatta le ali 
De la splendida lira il canto industre , 
Poiché valor divino ha in se raccolto. 

Ma la sonora cetra, e le canore 
Tibie spinger fa d‘ uopo 
De’ certami a le cime, onde splendore 
Febo ottenne da Adrasto presso Asopo: 

E rammentando di essi i chiari pregi. 
Adornare l'eroe d’incliti fregi. 

A 
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<■+ Dozzina forza. . » > 

l . * i _ -, 

Il quale ivi regnaodo, la cittade 
Rendè chiara cotanto • ; 

Con le novelle feste , e i ludi , in cui 
Spicca il valor s de’cocchj e la beltade. 
Poiché da Anfiarào , che fea suo vanto , 
Ne’ consigli 1’ ardir » dai lari sui 
Per la sediiion grave sconvolti , 

E da Argo egli fuggiva. 

Nè in questo turbo oppressi crai! più accolti 
Di Taiao i figli da la gente argiva . 

Fra i primi . Ma un piu illustre , e più prudente 
Cheta 1* insorta lite immantinente . 

» * * ». r . \ 

a» 

Dozzina quarta. • 

• • - > • • • •' ■ "■ * — *’• - 1 • • » -4 

A Anfiarao qualor data in consorte 
Erifile , che al faco\ ... 

Estremo avrebbe il suo marito esposto, 

E qual pegno fedele era del forte 

Patto.» essi furo assunti a eccelso stato a 

Da’ biondi Danai: e quando a lor fu posto 

In cura quello stuol , che a Tebe chiusa 

Da sette porte giunse 

Per infausto cammin. Ne a la confusa 

Turba per lo furor, .stimolo aggiunse 

• T » 
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Giove a partir, ne immoto il folgor tenne. 
Anzi da la partenza la ritenne 

Dozzina quinta. 

Ma 1‘ esercito il suo corso affrettava 
Ad aperta rovina 

D’armi guernito, e di apparecchio equestre: 
E il ritorno , che lor dolce sembrava , 
Schivato , u’ il suol fa sponda a la vicina 
Acqua d’Ismeno, una nube terrestre 
Di fumo essi impinguar’ , che al cielo alzossi 
Co’ candidi volumi 
Da la fiamma, che i corpi divorossi 
De’ duci in sette pire. Il re de’ Numi 
Col fulmine indi , a cui cedon le cose , 

Aprì il suolo, e Anfiarao col earro ascose; 

Dozzina sesta , 

s * * 

Pria che di Pendimene da 1’ asta 
A le spalle percosso 
l'alma guerriera di rossor s’empiesse. 

Che trar da’ Dei l’ origine non basta 
Per schivare il timor, qualora addosso' 

Le cagion’di temer dai Dei son messe. 
Questo contrasto, che 1’ orgoglio accende - 
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t)a le Fenicie schiere , 

Il river donde, ed il morir dipende , 

Giove, manda iontan, s* è in tuo poterei 
E dà, ten priego, de gli Etnei ai figli 
Sorte, che eoa le leggi si consigli. 

Dozzina settima . 

t 

Tu illustre il popol rendi , o padre Giove, 
Coi civili ornamenti: 

Sono altri in esso da 1’ amore presi 
De* cavalli , de l’or vane le prove • 1 
Son con altri, che il cuore han di possenti 
Difese chiuso , a nobil meta intesi . 

L’ incredibil diss' io , poiché il guadagno 
Ta verecondia toglie , 

Oie gloria arreca . Se stato compagno 
Fosti di Cromio in militari spoglie 
Pedone, e cavaliere, o su i navigli, 

Tal stimato T avresti ne’ perigli. 

Dozzina ottava. » , 

• * *• 

. * * »* • V 

Qualora in essi si trovò , la Dea 
L* animo bellicoso 

Spronava a rintuzzar 1* orgoglio ostile 
Che di strage e terrore il campo empica, 

T J 
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Ma pochi sanno il turbo sanguinoso , 

Che gli sta innanzi ai piè tenere a vile , 

E fare con le mani, e con la mente, 

Che di quello il furore r 

Su i nemici si volga interamente. 

Dicon , che mostrò Ettorre il suo valore 
A lo Scamandro : e questi u* fra le sponde 

Scoscese de l’Eloro corron Tonde. 

< ♦ . ... 4 * - 

l J 

Dozzina nona. ‘ 

jV • r- • • ' >' • ' 

De le minacce , ove si dice il passo 
Su la primiera etate 
A la prole splendeo di Agesidamo 
Questo lume. Io addietro ora non lasso 
Molte in terra $ e nel mar vicin già state • 

Chiare gesta di lui, che accennar bramo, 
felice quegli, che al sudor che sparse 
Nel fetvor giovanile ? ' 1 - 

Unto T amor del giusto , e poteo farse 
Tranquilli i giorni de T età senile . 
persuadasi pur Cromio, che a stato 
Maraviglioso fu dai Numi alzato , . 


« * -x 

l fc 
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, i < , 

£ se illustre decoro ha conseguito 
Con la molta ricchezza. 

Calcare ad uom mortai luogo non lice 
Più sublime di quello, ove c salito. 

Ma ognora ama il convito 1’ allegrezza , 
E cresce al molle canto più felice 
La recente vittoria , che si ottenne . 
Presro la tazza audace 
Divipn la voce , e con ardite penne 
II volo indrizza ovunque gir le piace. 
Porgami dunque il nappo alcuno intanto, 
£ sia giocondo banditor del canto . 

Dozzina undecima. 

< ; 

Il violento figlio de la vite 

Ei dispensi di argento 
Ne le fiale, ebe a Cromio le cavalle 
Acquistare , ed a lui furo spedite 
Da la sacra Sicioo con l’ ornamento 
De li serti, cui Febo pregio dalle, 

E che la giusta Temide tcsseo « 

De’ Numi o genitore , 

Bramo questa virtù , che illustre il feo , 
Di lodar con le Grazie , e dare onore 
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Su molte a questa palma , mentre invio 
De le Muse a lo scopo il dardo mio . 




CANZONE DECIMA. 

Strofe prima. 

•A. Rgo , o Grazie , lodate 
Di Danao , e de le sue cinquanta Figlie 
Assise in soglio di or città famosa 
De la Divini tate 

Magion degna di Giuno , a cui non osa 
Ardite alzare alcun de’ Dei le ciglia : 

Poiché in Argo sfavilla il chiaro lume 
De gli splendidi pregi , onde la ornato 
Le imprese illustri. Con la cetra a paro 
Seguir di Perseo 1’ opre non presume 
La Musa mia di Gorgona al contrasto. 

Molte città nel vasto 
Egitto Epafo eresse , nè Ipermestra 
Sbagliò, qualor la destra 
Ritenne da le offése, 

Nè qual’ era I’ accordo il ferro stese. 

• . : . . . . . i 
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Antistrofe prima . 

Fu Diomede immortale 
Uo dì p*r opra di Minerva : diede 
Al guerriero Anfiarao ricetto il suolo, 
Quando il Dio, che prevale 
A' Numi tutti , stender feo dal polo 
Fulmiti , che il seno aprirgli : ancora sede - 
Essa cittade è di leggiadre donne , 

E ne corse la fama allor palese. 

Quando il padre de’ Dei dal eie! discese, 

E a ritrovare Alcmena e Danae andonne. 

Lo stesso Dio di Adrasto al genitore, 

E a Linceo, donatore 

Benigno fu del frutto de la mente , 

Che giammai non dissente 

Da giustizia , che regge 

L’uom saggio , e a l’oprar suo dà norma e legge . 

F podo primo . 

Di Anfitruone ancor Tarmi promosse, 

E di ogni altro maggiore 

Ne la felicitate, accomunosse 

Con la stirpe di lui , quando al furore 

Marzial rimasti vinti 

I Telcboi , ed estinti , 


f 
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Il rege de l'Olimpo le sembiante 

Di lui prese, e di Alcmena ne le stanze 

Entrò per dar 1* origine primiera 

Ad Ercole , di cui 

Ebbe la moglie» di heltade altera, 

Vassene fra le Dive, e i passi sui -, 

Move presso Giunca, cui cqn perfetto 
Maritai nodo il re de' Numi c stretto. 

Strofe seconda. 

. • ■ • • - » 

Scarsa è la mia favella 
Tutti i beni a ridir , dì cui fornita 
Argo si mira con felice sorte. 

Sazietade è quella, 

Che grave inoltre c a gli uomini , se a sorte 
S’incontri. Su la cetra, che munita 
Di corde ti die , Musa , il biondo Iddio * 
Intanto dolce suon svegliar procura. 

Che de le lotte prendasi la cura . 

La vigorosa pugna il bel disio 
Del popol sprona a venerar Giunone , 

E donar le corone . 

Tieo, figlio di Ulia, due volte al metto 
Salìo .del nobil serto , 

Che la fatica grave 

Col vcl ricopre de un obblìo so*ve ? 
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■ Antiitref t seconda. 

e # ' 

Ei fortunatamente 
Al popol greco pervenuto, ornossi 
Di Tizia , Ismiaca, e di Nemea corona , 

Di cui non vanne esente 

De la vittoria il merto, e di Elicona 

Al Coro diella a celebrare . Alzossi * 

Tre volte presso le marine porte 

Al grand’ onor, che a’ Dei gl’ uomini agguaglia , 

E cinto di splendor, che ogni altro abbaglia. 

Tre volte ascese a la mcdesma sorte , 

Nei suolo venerabile di Adrasto, t 

Padre Giove , contrasto 

Non abbia quel desir, che cela in seno; 

Tutto è in tua mano . Alieno 

Da rischio ei non si vede, , . ... 

Ma umile il gran favore a te richiede. 

Epodo secondo . 

Cose palesi al sovran Nume io canto, , 
E a quei , che ne’ certami 
Coglier tenta del premio il primo vanto. 
Pisa il rito supremo, e i sacri rami 
Ebbe da Alcide . A lui 
De* festivi inni sui 
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Feo don due volte la famosa Atene 
Di Minerva , che in essa il regno ottiene , 
Ne’ sacrificj . Venne di Giunone 
Al popol rinomato 

Per Io valor , che sopra ogni altro il pone, 
Il frutto de l* oliva riserbato 
Entro vasi di terra , a’ quali intorno 
Era esterno riparo molto adorno. 

\ 

Strofe terz.* . 

* 

C » ‘ ' 

Spesso de’ tuoi materni 
Maggiori quel che vien da le vittorie 
Onor segue , o Tieo , la schiatta industre i 
E dt tai pregi eterni 
A le Grazie, e di Tindaro a l’ illustre 
Cortese prole debbonsi le glorie . 

Oh con quanto decor, se affine io fossi 
Di Antia, e di Trasiclo alta la fronte 
In Argo porterei. U* a chi racconte 
A quanto grido per i serti alzossi . 

La cittade di Preto , che fiorisce, 

E destrieri nutrisce ? 

Ne V Ismo quattro volte la corona , 

E presso di Cleona- - 
Vincitrice raccolse, 

E fra i plausi e le lodi al «riti ravvolse. 
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Antistrofe terza. 

Da li certami egregi 
Di Sicione ^vincitori uscirò , 

Di molto argento, e fiale ornati, e carelli. 
Essi di molli fregi . _ v , , . 

Non ritornaro su le spalle scarchi 
Da Pellana. Se ai bronzo io gli occhi giro, 
Copia infinita me ne scorgo innante , 

Ne il novero di farne è a me permesso , 
Ch* opra saria di maggior ozio . Appresso 
Evvi taluno , che ridir si vante 

• • 4 ^ 

Di quanti onor* fregiati un di li avea . , 
E Clitore, e Tegea , . . . . 

E de gli Achivi le cittadi eccelse , 

E di Liceo , che scelse 

Le sue cime per Giove , T 

U’dei piè /de Je man" dier chiare prove } 

• - l • i 

Epodo terzo . 

Ma siccome a trovare amico ostello 
Presso Panfae le piante 
Mossero f un giorno Castore , e il Fratello a 
E accolti fuco con lieto sembiante -, 

Preso da maraviglia 
Non incarco le ciglia» 
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Se natura con lor cortese tanto 

Fu , che gli ottenne fra gli Atleti il vanto . 

Di Sparta spaziosa hanno il governo; 

E con Mercurio e Alcide 
Rendono de’ certami il nome eterno. 

Son cari i Giusti a* Dei .* nè alcun mai vide 
Quelli, che retto tengono il cammino, 
Abbandonati dal favor divino . 

« - t t 

- , . < - • } . • * 

Strofe qxsrta. 4 * 

' „ i • • • * 

Essi scambievolmente 
Alternando fra lor menano un giorno 
In cielo presso il caro genitore: 

Un altro 1 fra la gente 
Mortale si soggettano al tenore * 1 
Di que‘, che stanno nel terreo soggiorno 
Ne’ cavi di Terapne. Fu a Polluce' 

Questa condizion di vita accetta 
Più, che de’ Numi con la schiera eletta 
Stare nel cielo, ov’è perpetua luce, , 

E godere con quelli una sincera 
Divinitate intera : 

E ciò , dopo che vide ne la guerra ‘ 

Spirar Castore in terra 

Dal dardo trapassato 

Ch' Ida vibrogli per i { buoi sdegnato. 
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I Antisrofe quarta . 

Imperciocfchè qualora 

Di Linceo sopra ogni altro il guardo acuto 
Dal Taigeco il vide a un tronco assiso , 
Gli Afaretidi allora 

Subito a lui , qual turbine improvviso , 

Si fero addosso , e ognuno risoluto 
Ebbe ardimento di tentar 1* impresa: 

Ma costarono molto a lor tai prove; 
Poiché di acceso strale armato Giove 
Ratto accorse di quello a la difesa . - 

Venne ancora Polluce , e di quell’ ira 
Pien , che furore ispira , 

Si pone ad inseguir la coppia ardita , 

Che a scampo de la vita 
Luogo trovato avea 

U* il sepolcro paterno alto sorgea . 

\ ». « 

. 

Iptdo quarto , • 

Di Pluto al simulacro, che formato 
Era di liscio sasso , 

Indi diede di piglio: esso scagliato 
[ Di Polluce sul petto noi fe’ casso 
Di vita, nè il costrinse 
A volger piede ; spinse - 


Digitized by Google 



Anzi egli di Linceo pe’ fianchi strale 
Acuto, e in questi aprìo piaga mortale. 
Saetta ancor vibrò Giove vestita 
Di nera fiamma accesa 
Ida ad incenerir: e senza aita 
Pagar brucciati insiem la grave offesa. 
Che difficile a uscirne opera imprende 
Quei , che co’ più potenti se la prende . 

Strofe quinta . 

Ratto al caro fratello 
Di Tindaro indi il figlio nuovamente 
Avyìcìdossì , e non ancora estinto 
II ritrovò; ma quello 
Di pallore mortale il vide tinto , 

Ansante per l’anelito frequente, 

E di freddo sudor bagnato e molle. 

Di caldo pianto allor sparse le amate 
Membra di lui, e fra i sospiri alzate 
Le vóci a Giove disse: e quale, folle, 

Le amare angosce mie termine avranno? 

Sia de la morte il danno 

Con questi a me comun: di amici privo 

Chi riinan, non più vivo 

Egli è a 1’ onor ; nè trova N 

Quegli amico fedel , che angosce prova 
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, Antiitrofe quinta, 

,Nc chi entrar voglia a parte 
De’ suoi interni dolori . Così ei parlava ; 

Ma Giove rispondendogli a dir prese 

Tai parole: chiamarle 

Mio figlio debbo , che tal sei : discese > 

Ma ne la madre tua, che molto amava, 
Come volea ragion , 1’ eroe marito , 

Mortai principio: aggiunse indi: su via. 

La scelta di tai cose in tua man sia, 

O sottrarti di morte al braccio ardito, 

E fuggendo la trista vecchiezza 

Piena di contentezza 

Menar ne l* alto albergo età felice 

Xnsiem Con l' inventrice 

De l’Oliva, e con Marte, c\.. 

.Che l'asta negra di brandire ha l’arte:- 

s , 

Epodo quinto . , , i 

♦ 

O , se fisso ne 1’ animo ti sei . 

Di vepdicare i torti 

Del fratello con 1' armi , e quel , che dei 
Amor per lui, tutto a partir ti esorti i 
In porzioni uguali, 

Per metà fra mortali 

/ 4 

Vinduro Ntmei, y 
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Spirar ti lice s “d per metà concesso 
Siati di stare nel divin consesso. 

Poiché in tal guisa ebbe parlato, in forse 
Non 'Stette JtWgàtìiente 
Polluce : ed al fràtel pronto soccorse, 
Rendendo come prima immantihente 
A Castore lo sguardo , e la favelli , 

Cui là mitra di bronzo il capo àbbeila. 

<%WX5SS30£»SS£»ESK5Ò£SES£»£> 

. • J è • * 

CANZONE UNDECIMA. 

; ,j. . * ) c. 

Strofe prima, 

V 

▼ Està, figlia di Rea, che in sorte avesti 
Ne* Pritanei la sede *, ' 

Suora di Giove, e di Giution, cui questi 
Die di posar sul soglio istesso il piede » 
Accogli nel tuo talamo cortese 
Quel che chiaro si rese, 

Aristagora, e fa , che da’ compagni 
Presso lo scettro tuo non si scompagni: 

Quai porgendoti onor han rettamente 
Tenedo a custodir volta la mente. 
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Ahtiiirefà prima i 1 »’ ' r ‘ & M 

, ***': ??'!:> , o. T~:n il •> -T 

A te libazioni offrono spesso , 

Che godi il primo Vanto >. 1 
E spesso pingue fumo. Ancora presso 
Di ior dolce eco fan la lifa e il càhto ì ' 

E ne le mense ognora appareóchiaté 5f! ::v.-c.O 
À gli ospiti, serbate ^" 1 31 *- -' : y ' i T 

Son di Giove espirai le giuste leggi : ^ r " } 

Tu di dodici mesi il còrso reggi ,' 1 v * r :T 

Con gloria acciò Io passin , J tìé feriti ^ 

Turbi del cor la quìétè "gradita . ‘ ‘ ■ 

• • ■ ; • . . ; ì !■ v * >7 -.:rh ' b it • 

tpodo prtfnff ; ' ’sa^rt Xi 

on ; /.S . « .1 , 

Da me poi celebrato . • 

Sia al certo l’ uom beato 
Arcesila , di quello il genitore : 

Sì per le membra sué ftiafavlgliose, ‘ e 

Come ancor pel„ foraggiò , che nel cuore 
Natura gli ripose. 

Se alcuno, che possiede • • A 

Ricchezze , ne la forma gli altri avanza, 

E dei certami ad altri là speranza 
Togliendo di salire , u’ ferino ha il piede, * 

Abbia di robustezza datò saggio ; ■ • ■ : 

Si rammenti , che nel terrea viaggio 


) 
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EÌ di membra mortai porta la vesta, 

E terra è il manto , che ultimo gli resta . 

. : v “• •: A 

Strofe, seconda. • -, 


Ma dal parlar <fc’ cittadini amici 
Conviene esser lodato, , ■ .1 i 

E i fatti sparger de’ licor’ felici , 

Che uscirò al calcio . del cavallo alato* 

Da’ vicini certami, a’ quali yenne, 

A rista gora ottenne . ^ J 

Sedici volte illustre serto, il grjdp 
Onde chiaro volar per ogni lido 
Del patrio suolo per la lotta si ode , 

E pel pancrazio degno di gran lode . 

Antistrofe seconda . 

Dei genitor* più lente Ip speranze 
Al figlio fero impaccio, 

Acciò di se non desse prove innanze , 

Jn Pi tona , e in Olimpia *il forte braccip . 

A me sembra poter epa giuramento 
Affermar, che al cimento 
S’ egli in Castalia, e di Saturno al colle, 
U’ folto bosco a l’aura i rami estolle. 

Fosse venuto , avria domo il valore 
De gli ay yersarj , e a se trovato onore , 


) 
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Epodo secónda. 

Con i’ inno corealé ! • * 

Àvria Ja quinquennale - • 

Fesca egli' celebrato , e il sacòo ned 
Cinta là chioma di purpurei rami • 

Dal valoroso Alòide istituito. • • 

Ma il vanto avvien richiami 
Taluno de’ mortali 

Da* fatti illustri ; il vanto eh’ è possente 
D’ inutili pensièri empier la mente . 

Altri per poggiar alto ha tronche Viti t' 
Perchè di quell’ ardir spogliato ha il cuore. 
Da cui si nutre ognor maschio valore, 

E sente interna man , che da la via 

Per cui si sale a onesto oprar , lo tfvia , - ' 

Strofe ttrx./t . 

E troppò di esser debil si querèla : 
Scorgersi agevolmente 
Poteva il sangue, ch’entro lui si cela, 

Di Pisaodro da Sparta ( égli a la gente , 
Poiché di Eolia, che nel bronco luce, 
D’Amicle féssi duée , 

E Oreste insiem co A lui n’ ebbe il governo ) 
Con quello del progenitor matèrno 
Melanippo mischiato , u’ fra le sponde 
Stretto ravvolge il fiume Ismeùo ronde, -' 

V. 3 
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situi strofe terza . 

Al pristino valor riedon le antiche 
Virtù, che con Tetate , ... . -, 

Cambiansi de’ mortali . A le fatiche , 

Del cultor non risponde in ogni estate . 

Il ferril campo, nè su 1’ erbe i fiori 4( . 
Spiran soayi odori 

Ogni anno a que’ , che pari a la ricchezza 
Ancor nel suo giardin cercan vaghezza: 

Ma alternansi le veci Il fatto regge.. 

Il valore mortai con ugual legge. 

' - ' • Epodo terzo . 

r w 4 . . .. .» . * * «i i*» « 

A noi mortali è ascosto 
Ouel fine, che riposto , f , . , 

Have certo a le cose il sommo Giove. 

Ma superbo pensièr ci rende arditi , 

E in molte opre facciam le nostre prove. 
Non son da noi sentiti , 

Da noi, che iunge il piede 

Da le strade moviam di providenza, 

I lacci , onde l’audace speme senza • , 
Libertà tien le membra . Iddio ne diede 
Certa misura di guadagni, a cui • • ’7 

Dee l’uom tener rivolti i sguardi sui. 

Che quel pazzo desir» che a bramar giunge 
Ciò che non può ottenersi , il cuor più punge. 
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CANZONE P t & I M A. 
Sfro/ff prima . 

M adre mia, Tebe generosa, il tua 
Affar se a ogni altro preferir vogl’io. 

Deio sassosa meco non si sdegni: 

Ella have contrassegni 
Del retto pensar mio 
Nel lavoro, che ordisco in onor suo. 

Nulla de’ genitori havvi più caro 
A’ buoni . Cedi or chiaro • 

Suolo di Apollo, avrò da’ Dei il contento 
Di dare ab doppio ufficio compimento . 

V « « I 

. *J . s 

jfntistrofe prima. 

Col popolo marino insieme orqando 
In Ceo cinta dal mar di lode Vera 
Il Delio Nume, che il suo crin non tosa >> 7 
E 1’ Ismo , cui 1‘ ondosa 
Turma fagli trincera . 

Poiché di sei corone il crin Ieganda 
A lo stuolo di Cadmo vincitore 
Recò a la Patria onore. 
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Ove ancora a la luce un giorno uscio \ 1 

li fanciullo , che Aiemcna partorìo 

Epodo, primo . 

> »• 

L’intrepido fanciul’, che li fetori’. 

Cani di Gerion di orrore empio. - •»* 

Di Erodoto in onor ma tessendo jo iV v * 

Festivo don per la Quadriga, in ciji ; 

I destrier’ non guidò con mano aitici i ; i ; 

Bramo si accordio le canore voci „ • ’ . * 

Di Castore, e Jolao a Tipno altero ; , 

Perciocché ne la schiera; de gli croi j 
Non fuwi prima, o poi,, : ,. t a 
C hi di essi il fren di glprja nel sentiero 
Meglio reggesse, onde Tonar prevale 

Di Sparca , e Tebe, ov’ ebbero il natale. 

« • . • - » *>•»», “ 

* • I 

Scrofe seconda . 

n i:’ ] ! '* 

E ne’ solenni ludi in mille e mille . *' »- 
Vinser cimenri , je. ontìro la magione .. *. 4 ; 

Con Tripodi, Caldajp, e fiale di oro: , I' 

E quindi avvenne loro . . ; . , 

Gustar de le corone. j i : • » -L V 

Vittoriali il frutta,;* che sfaville, «.! ' 

Ancor di essi ne’ sudj . Ia fortezza ri ; i 

w . . 
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In un con la destrezza, -. ' ’ *. 

O in pugnar «udì, ovver con i’armi indosso , 
Quando a 1 urto de’ scudi il cielo è scosso . 

Antistrofe seconda . 

. se. u» i ■ \ d 

O come col vigore de le mani 
Scagliarci* lu»ge f aste > e il disco grave I 
Il Ouinquerzio ,oè alior si celebrava*, 

Ma ciascun opra dava ... 

Al vincicor soave • .. 

Mercè , di cui ne gisse anche a’ lontani 
Popoli il- gridoi. Di èssa fare acquisto • . 

Spesse volte fu- yisto 

Avvolto il crin ne l'onorata fronda, 5 • . 
U di Dùce; e^diiEurota corre l’onda» 

. • .1*. t -V* •• • .>* » . 

Epodo secondo . 

. ? -v.t '.'■ » » . » 

D’ifiple il figlio d’inclito lignaggio. 

Ma che nel suoi Tèbano al giorno verme t 
E quei, che fra Pachi va gente ottenne * 

Da Tindaro la vira, : abitatore 
Di Terapne , città d’alto splendore. 

O grandi eroi , più chiaro ognora il raggio 
Celeste vi baleni su ia fronte. 

A l’Isn*o } a *Onchesto , ed a Nettuno intanto 
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Adattar voglio il canto: • 

O 9 

E ,fra le lodi di quest* uom già contò 
A* carmi miei vuo disserrar le porte 
Per dir del padre Asopodor la sorte. 

Strofe terza. 

, *•“•**» ' » 

Loderò di Orcomeno il campo arijp, 1 
Che 1* infelice nel suo seno accolse 
Già già del mare entro li gorghi assorto 1 : 
E la sorte , che in porto 
Per ri trarlo, lo tolse 
Da* tanti affanni, ed additoglr il lico . 
Lieta or gli dà a 1* antica sua maniera', 
Chiaro di senza sera . 

Cauto previene il male còl consiglio 
Colui, che ritrovossi nel periglio. 

Antistrofe terza. 

Che se di alcuno la *irtù è riposta 
Ivjel porsi a 1* opra con 1* affaticarsi , 

E far spese ; convien , che a- lo splendore 

Di magnifico onore 

Ei salga , senza farsi 

Meta , d* invidia a* fleti colpi esposta'. 

Di amica lingua Inonorato suoao 
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M saggio c picciol dopo 

J?er quei sudore che largamente ei spende, 

E donde il ben coraun stabil si rendei - 

Epodo terzo . 

A questo una mercede , a quello cara 
È l’altra; una il pastore He* desia, * 

Un’ altra 1’ aratqr ; quei , che, devia 
Con dolce inganno dal cammin gli augelli. 
Vorrebbe questa; e di quest’ altra quelli 
Amanti sono , che ne l’ onda amara 
Menano i giorni: e ognun sue forze intese 
Tien per cacciar la tetra fame lunge,, 

Che lo molesta , e punge ; • ' 

Ma quei , che guadagnò ne le contese 
La palmp, alzato ad alto posto gode 
Dei cittadini , e forestier* la lode . 

Strofe quarta . 

* » ' 

Ma conyien di Saturno al vicin figlio t 
Scuotitor de la terra, onor Tebano, 

Che grazie ora rendendo inno cannatolo: 

Perciocché a lui veggiamo 

Dato il governo in mano 

Del cofso cqutftrc , Ancor nji fia consiglio 
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pi Anfitruone d’ invctótìiMa ptoie:" 

L’ antro i u’ Minia 3 Ì Meóleì‘ J < ' ’• 1 ’ *' !, r ! • 
li bosco sacro a la Sterna Deà, * ** - • vU d 
E i cocchj di Eleusina, e di Eubea: 

, f Ut '»*J" V 

Antistrofe quarta. 

* - - /-;• { obo-.-’j- • ' ;; ci«:p *» 

Ancora invoco il TUO del libro santo, 1 ^ 
O gran Protesi lao * che da gli-'Achéi •• ;J 
Pressa- Filace a te fU'cònseCratò . - 1 

Il novero troncato 1 p J- ‘ J ‘ Jl *• ' ' 

Resta ne’ carmi miei' 1 - ; ' ,i - » !< > : • \ 

De le tue palme , nè iri' Un bfèVe canto 
Si può narrar ciò che Mercurio diede , 

Che a’ certami presiede i ; " * n ( ' u ‘ * 

Ad Erodoto * e a tpiafito alzotlò ohore : ’ * uT 
Ma il tacer spesso da piacer maggiore . 

. • ‘ >-.t Ai)? -r i ’j ; " *•- — i 

Epodo quarto . 

, ; 'i . 'i 

Deh fìa, che un dì de le vocali Muse 
Su le splendide penne in alto alzato 
Da Pi tona , e da Alfeo col fortunato 
Ramo ne venga , Che a gran pregiò pòrte 
la famosa città di sètte pòTte ; 1 -*■ 

Che se alcun la cornuti speme deluse, • ' 1 

E inteso a far vie- più tttaggiÒil ,! ae<juisti • 1 
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Le adunate ricchezze in casa occulta , 

E altrui ridendo insulta; 

Converrà poi , che un tal pensier Io attristi. 
Che senza gloria a l'Orco, è cui dovuto. 
De la sua vita pagherà il tributo . 


T, 


CANZONE SECONDA. 

. > - ■. - .. . 

* Strofe Prima . 


I*. < 


Rasibulo : coloro,' 

Che ne fa prisca etate - 1 
Salian sul cocchio de le vaghe Muse , 
Che intrecciano i capelli a lacci di oro } 
Sovra le corde usate 

Movean le dotte dica t e al sutm confuse 
Mandavan da le labbra dolci note , 


Con le guai celebravan de gli amanti. 
Cui si taccino innanti •- '■'* 

De gli' inni il fiore, e le purpurei gote, 
E quel vigore acconcio a Voglie nuove, 
Cie Yenerc in bel seggio assisa muove. 
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Antistrofe Prim x . 

Perciocché non ancora 
La Musa era bramosa 
Di lucro vii , nè di mercede amica : 

E di seguire unicamente allora 
XI suo piacer vogliosa 
Terpsicore di vendere nimica 
Era di dolce miele i carmi aspersi, 

E gl’ inni , che di argento aveano il volto ^ 
Ma permette , che accolto 
Sia adesso in mente a quei , che tesson versi , 
Quel detto Argivo , che si accosta al vero > 
Posto da canto lo stil suo primiero? 

j Epodo Pritno . 

L* oro è 1’ uom , l’oro è l’ uom : così si espresse 

Aristodemo allor quando si vide 

Senza ricchezze , e senza amici intorno . 

Ad uom quale tu sei di scienza adorno 
Non rileva più dir . La Musa arride 
A’ voti miei, valor che mi concesse 
Di celebrar col canto .. 

Il Dio del mar , che il vanto 
A Senocrate diede 
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Ne l' Ismica carriera , e pose al piede 
De’ rapidi destrier’ veloci penne , 

Per cui la palma ottenne : 

E acciò fosse il suo crin di serto avvinto, 

V apio dandogli , che spuntò in Corinto . 

i • 

Strofe Seconda . , , 

4 • * ) 

E onorar così volle 
Quello , che di Gergentl \ 

Il lume avviva, e lo splendor mantiene, 

E sopra il carro vincitor si estolle. . 

Chiaro il feo fra le genti 

Febo ancor , che tra’ Dei gran possa ottiene j 

Ver lui rivolto presso Crisa il guardo, 

Che lo vestì di decorosa luce* 

Fugli in Atene duce - 
De le Grazie il favor, e non fu tardo 
Il braccio di colui , che i destrier’ punse , 
Quando col cocchio a corre il serto giunse. 

Antistrcfe Seconda . y { . 

• . ‘ -..V 

Nicomaco fu questi, 

Che seppe de’cavaLU 

Stringere a 1* uopo , e rallentare il morso 
E quei , scelti a prestar onor’ celesti 

Tinti. Istm. X 
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Di Alfeo presso i cristalli 
A Giove Eleo, e ad intimare il corso,- 
' Lo riconobber memori , che un giorno 
Nel ricetto ospitai lieto li tolse , 

E cortese li accolse: 

E con voce, che dolce udissi intorno. 
Lo salutaro ailor , che pien di gloria 
Giacque ne l’aureo sen de la Vittoria. 

"Epodo Secondo . 

E ciò ne la sua- terra, detta il bosco 
Di Giove Olimpio , ove di Enesidamo 
I figli, che più volte de’ felici 
Rami adorni le tempia vincitrici 
Ad onore salir’, di cui sappiamo 
Non esservi maggior, e che conosco 
Conservarne con gloria 
Eterna la memoria 
A la posteritate. 

Perciocché son le vostre case usate, 

O Trasibulo, a adire del giulivo 
Coro il canto festivo , 

E de gl’ inni graditi il dólce suono , 

Che soavi del miele a pari sono. 1 

• ! ! : * 1 j 
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« 

• * Strofe Terza 

* 1 •'» . .1, C ' . 

poiché non aspro , o erto 
Difficile sentiero : ' 

Attraversa il cammin a quei , che porge 
Pier'io dono ad uom d’ illustre merto : 

10 di que* dardi altero , * w . 

Che immersi: nel licor, che in Pindo sorger 
Sì lunge li trarrò, che ognan mi ceda: 

Di Sentscrate come ai grato lume 
Del gentile costume i 

11 cuor d’ ogni mortai restava preda . 

Era egli venerabile e soave ’ ? 

Con il suo conversar giocondo e grave ^ 

Anthtrofe Terza i 

•V ■ J ' i* 

Per li solenni ludi, . v- 

U’ concorreva in folla . •> » 

La Grecia tutta , egli nutrì destrieri -, 

Nè a la sua mensa , spenda pure, e sudi 

Altri di veder folla 

D’ ospiti , quanta egli ne vide , speri , 

Cui soffio di rabbioso , ingrato vento 
La vela non fc’ stringere giammai 
De la nave , che mai 
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Mirò intèrrotto il suo cammino , e lento 
Del Fasi volta ne’ dì caldi a 1’ onde , 

Del Nilo nei dì freddi inver le sponde. 

/ ' ; 

Epodo Terzo. * 

- *• n;** , . I * 

Dunque , poiché a le menti de’ mortali 
Pendono incorno l’ invide speranze, 

Del silenzio entro l’ ombre oscure ed atre . 
Non sia nascosta la virtù del patre , 

Che così chiara si mostrò pur dianze: 

Nè taccian l’ inni , cui robuste l’ali i 

Diedi per sciorre il vólo ; • •; - : _ 

Da sollevarsi al polo.* , • ’ 

E correr quinci., e quindi 

A gli Africani , a* Sciti , a’ Persi , a gl’ Indi . 

Allorché posto o Nicasippo il piede 

Ne la diletta sede 

Avrai del venerando ospite mio, 

Che Queste cose esponga a lui desìo. 
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,A 'MELISSO T EBANO 

vincitore coll a quadriga. - 

• * /• . v» . ‘ , , 

» , « 

- • ' ' » • « * • • * . » ' » * » 

CESARE LUCCHESINJ; 

•- .■ J ’i . i ■ * ; L • • 

c 

V-^Olui del plauso popolar si onori 
Che, sebben larga de’ più -cari doni 
Gli die propizia sorte 
Porza d’ ampi tesori , 

O altera gloria d’ onorati agoni , 

Pur 1’ insolente orgoglio in petto affiena . 

Da te , benigno Giove, 

De’ mortali nel seno eletta vena 
D’ alma virtude piove . 

A chi ti cqIc e onora . . . 

Lieta cresce e superba 
Felicitade ognora j * 

Ma in empio cor rimane adusta in erba. 

A gloriose geste 
Premio si dia di lode. 

Inno s’ intcssa ai prode i 


\ 
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£ui de le Grazie su le piume; or guidi 
Il condottiero del festante coro. 

Vanto di doppia impresa ' •/ 

Versa soave di piacer torrent» 

Di Melisso a la mente ^ 

Ch’ ei de 1‘ Istmo a le valli 
S’inghirlandò le chiome; 

E per la selva del Nemeo leone 

Ee* intqrno risposar di Tebe il nome,-» ;; 

La discesa da gli avi intatta e pura 
Virtude ei non oscura . 

Cui son le ardenti ruote '• 

Di Cleonimo ignote? ' 

Nè i Labdacidi eroi , materno sangue 
Copre nube d’obblio, • • ! 

Cui spinse bel desìo ' • 

Per senrier di ricchezze 
A l'onor de le rapide quadrighe : 

Nove il tempo -vicende e varie appresta 
Al variare de’ volubili anni ; • 

Sol de’ numi la prole illesa resta . * 



s 


s 
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CANZONE TERZA. 

Strofe. , , • , v _ , 

Se siavi alcun , che tocche . . •. t . , 

De la felicitate abbia le mete , . 

Con le ali ai piè per giungere a tal stato. 
Che i certami, o i tesori abbiangli dato : 

/ E nel suo cuor tenga domate e chete 
Quelle superbe voglie ... 

31 freno a la ragion da cui si toglie , , 

E di cui il bene in troppa copia è il fonte : . 

Degno è ben, che trabocche 

Dei cittadin’ la lingua in dargli lode . 

O Giove , se di uom $’ ode 
Virtù, che grandi ostacoli sormonte, . 

Tu di essa sei l’autore. La felice 
. Sorte di quei, che han provida la mente. 

Si mantien lungamente: 

Non così di color, che chiuse in petto 
Han Tisifone, e Aletto , 

E ne l’alma ognor trista ed infelice 
Sentono i colpi de la sferza ultrice , 

f * « • « 


X 4 
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'Antistrofe . 

Ad uom valoroso 

Di lodi dar si dee ricco tributo; 

Queste de* suoi sudori i premj sono. 

Ma quegli ancor, che d’ inni altrui fa dona, 
Convren che a’ carrai suoi chiegga 1‘ ajuto 
De Ife Grazie , che il seno , ■ 

Sempre han di vezzi e leggiadria ripieno. 

Onde il canto, ch'ei move abbia risalto f 

E Io valor, che ascoso 

A pòchi era palese , in ogni banda 

Con la sua luce spanda 

Raggio, che il Vincitor sollevi in alto. 

In due certami feo Melisso acquisto 
De la sorte , onde gode , co cavalli 
De l’ Ismo fie lè valli i 
E del leon, che il largo petto mostra i - 
Ne la selvosa chiostra : 

E Tebe fé* acclamar , qualor dal misto 
Popol toccar la meta egli fu visto . 

. , Epodo . . • t 

Ei pertanto de gl’ incliti maggiori 
Lo splendore , che un dì li ornò , mantenne . 
Cleoni mo si sa qual gloria ottenne^ 
f Con le quadrighe : e ancora a quali onori 
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De* Labdacidi ascese 

Il ceppo vigoroso , » * 

Per ricchezze famoso \ 

£ che ne le contese 

Con li destrieri a pregio alto salio : 

Donde la madre uscio . 

Cambia a le cose faccia 

Il tempo, che or carezza r ora- minaccia , 

E il voi ubi 1 : girar seguon de gli anni. : ■ 

Ma non senton tai danni 

De* Dei li figli , e sono le ferite 

Sol da questi schernite . » 

CANZONE g,U ARTA. , 

( r * 

, . Strofe Prima. 

I^Er voler de gl’ Iddìi veggomi innante 
Lungo cammiu per ogni parte aprirsi , 
Poiché l* Ismiaco serto , 

Che palesa » o Melisso , il tuo gran merto , 
Diemmi ampia lena , onde il valore io cante 
De’ tuoi maggior’ con gl’inni, in cui ridir^ 
Potranno i chiari pregi 
Di quelli » i fatti egregi 
Di Clcooimo,' ed il favor celeste, 
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Che fa i lor passi a governare intento r ■ 't 
In mezzo a le tempeste , {....a*. <■/ < . . . : 

De la vita mortale, f ' : r : j • .u 

In cui prevale or questo, oca quel vento,, 

’ . '• • : • . .-S '■ : .>' » 

Ariti strofe Prima • -■ i 

i t . ' * 

Vive dunque di quei l’antico grido» 

Che furo in Tebe a grandi onori assunti ,, . 
E ne l'ospitai tetto; , • . . . / 

A gli abitanti intorno dier ricetto 
Nè a Io stuol di color malvagio infido', 

Che son pronti a le ingiurie , andar congiunti 
Risplende gloriosa 

Or la stirpe famosa , ■ ** ' 

< E il lor perfetto oprar fa prova appieno 

, Di quella luce , onde sì chiara andonue i < 

, E nel patrio terreno 

Tanta fama acquistaro } 

Ch’ essi toccaro di Ercol le colonne. 

- * • 

Epodo Primo. " ’ 

. * r i ' 

E per non tener dietro M 
Con le canore penne 
' A quel valor , che in alto è collocato , 

Ouesta stirpe il decor greco sostenne 
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Col nutrire destrièri# e a Marte armato 
Piacque. Ma un dì da lei ritrasse indietro 
Il piè l' israbil sorte **• 

Ed un guerriero nembo ■ 

Quattro illustri campioni mise a morte. 

Or lieta rifiorisce , * e come- il grembo 
Del suol, dopo l'iberne atre tempeste. 

Di rose porporine si riveste. 

t 

Strofe Seconda . - 1 ’ 

, f ; , * V V * . • > 

E questo fu il voler de’ Numi santi . 

Ma il motor de la terra, che in Oncfiesto 
Ritiene la sua sede, • i- • 

E nel marino ponte ancor risiede > • • 

A 1’ alte mura di Corinto innanti; 

D’essi a la stirpe presentando questo 
Inno, a l’antica luce 
La fama riconduce 

De’ fatti , che nel sonno era sepolta . « 

Essa adesso dai Ietto risvegliata , 

Ed al silenzio tolta- 

Qual Fosforo appar bella 

J?iÙ d’ altra stella , ' al prisco onor tornata . 
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Antistrofe Seconda •••»’ n i. 

• . *1 I* 1 . JL- '■ ' 

Per essa già fé' nota la vittoria 
Del carro il banditore nel felice 
Suol de la chiara Atene, -..-j . 

E in Sicion , u’ Adrasto onori ottiene 5 
E diè in cura de* serti la memoria a # 

A la cetra de* vati: apportatrice 

La spesa de' destrieri 

Eu lor di gioja alteri 

Gian essi ne le pubbliche adunanze , 

A cui tutta la Grecia accorre infesta,. 
Poiché di que’ , che dianze 
Non vennero al cimento, 

Il nome spento nel silenzio resta. t 

M * 

« ‘ i kt 

f , "Epodo Secondo. • *. 

. ' f t . . 

Prima che al fin si giunga 

De la pugna, su 1* ale 

Librata ancor la sorte incerta ; pende : 

E talvolta al valor l’arte prevale, 

E di un più forte vincitor si rende 
Chi scarso è di vigor; se si congiunga 
Con questo l’ accortezza , 

Che a’ contrasti dia fine . 

Nota é la marziale robustezza 
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Di Ajacc: ei de la notte sul confine 
Si uccise , e fco di ciò fosse ripresa 
La gente , da cui Troja indi fu presa . 

Strofe Terza. 

- . . 4 

Ma Omero , che narrando il suo valore > 
Il poema divin pose a la luce , 
Argomento di canto . 

A l’etadi future , 'a lui diè vanto 
Sovra gli altri guerrieri . £ se il sudore 
Di dotta fronte ad alto posto adduce 
Co* carmi alcun di gloria. 

Se ne va la memoria 

Di quei battendo eternamente i vanni .* 

E de gli egregi fatti il raggio ardente 
Senza timor di danni 
Col rapido suo volo 

Corre pel suolo, e per il mar fremente. 

Anti strofe Terza i 

Deh benigne con me sieno le Muse 
Di Telesiade al germe , acciò a Melisso 
De gl'inni con la face 
Splendor cantando accresca , e la loquace 
Fama racconti , come questi escluse 
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Altri dal premio al vincitor prefisso, j< 

E dal Pancrazio colga ; * 

Serro, che il crin gli. avvolga. 

Qual leon , fiero è ne’ contrasti , e in caccia 
Qual volpe astuto, che l'augel di Giove 
Supina si procaccia . 

Ognun per porre a terra • ’ . r , s.. ’ 

Chi gli fa guerra , non risparmia prove . * 

< ’ , • . • , L .. 

< Epodo Terzo . [ j : : /• 

D’ Orion là statura 

Egli non ebbe in sorte; ? 

Ma corpo dispregevole a 1’ aspetto : / 

JsJe’ certami però gagliardo e forre ; 

E quale un di pien di valore il petto : 
Di Alcmena il figlio , che il morir non cura, 
Tebe lascia , ed ardito ! 1 . 

A la casa di Anteo ' *_■. 

Volge in Libia le piante; u’ al primo invito? 
V orgoglio di, colui domar, poteo, 

Che de gli ospiti fatto crudo scempio 
Coprla co’crani di Nettuno il tempio. <■ 

\ . - ’ » - • 

• -, « t p , ..j * 
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•* ‘Strofe Quarta. 

4 j * . r ~r 

£ dopo aver la terra tutta scorso , 1 J ’ 

E del mar vasto-* il forvio a&ai - depresso , 

E resa al suoi la pace 

Con la destra a ^ dòmat rtiosrri capace , 

A l’ Olimpo a la fin drizzò il suo corsoi 
E ad F.gtaco vicino abita adesso 
Ivi gli piove in seno ' * 

Piatet,'che mal' vien meno; . 

Caro a gl'Iddii più di quel fosse' inftaftte 
Gode egli ancor- ne la beata sède- 
L‘ affetto di Ebe amante , 

E in casa di or padrone» 1 * • 

E di Giunone genero ‘risiede . * 

• t •• : a ■ 

1 Ahti strofe Quarta . • . * " 

' « • • • 1 *• • . 

Noi cittadini in su T Elettre pòrte 
Le mense a Alcide apparecchiando , intorno. 
Coroniamo gli altari, 

E di doni gli empiam’ , che a l’ ombre cari 
Sien di quegli otro , cui non diè la sorte, 
Che da Meg.ua li fe’ uscire ai giorno. 

Di declinar l* ingrato 
Inevitabil fato , 
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Che in mille guise il fatai colpo affretta. 
Splende per essi, quando il dì finisce 
fiamma , che il sole aspetta , 

E il fumo in pingue e densa 

Nube si addensa in afro > c U cid ferace . 

- 1 - ' 

• % fyodo QH*rto. . 

* : ». » à 

Dà fine a le contese , k 

,• Che ritornan con l’anno, 

Il giorno , che vien dopo , e la naemoria 
Altrui rinnova de l’erculeo affanno . 

Ivi quest* uofn per la doppia vittoria 
Cinto di mirto il crin chiaro si rese: 

E pria de’ giovanetti 

Anche la terza ottenne , i 

Seguendo di colui li saggi detti , 

Che il carro di guidar la cura tenne. 

Io soave licor spargendo intanto 

Melisso insieme, e Orsca lodo col canto, t 


» * ) 
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Strofe Prima. 

Tea del Sol genitrice , 

Che additi Jn molti nomi i; tuoi gran pregi ', 
L'oro per te, cui poter tutto lice % . '■ • - 
Riscuote da mortali onori egregi k 
Per tua gloria , o regina* : ... , • T l 

losultan la marina : v > 

Onda le navi' altere: ; •..!? m A 

Suda per te il destriere,- # Aj r\ 

Che anelante il suo carro In- giro mena; A 
E col valor , che vigor dàgli e lena , 

Move a stupor le spettatrici schiere . ' i.’ 

^ *■ **' ' ‘ . * . - - * » f \>4.. * ^ i i . * 

Antistrofe Prima . i • ; r .. J 

> • • * * j - » 

De la gloria bramata * lì i . : r - 

(Quegli fè acquisto , che la palma tolse , 

JEcl a la fronte rèi sudoi? bagnata 
La fronda vincitrice intorno avvolse: 

E il pie , e la màn più spesso . - 1 
Lo alzatoci vantò ikessot..,; ciw i>i . I 
Fanpb ancor k ricchezze *!. : .1 li.; *‘i 
Che la'. virtù- -si . apprezze • -• : z • V > 

Due cose sono, onde. Ja vit 3 sale- ; 

Pindaro IstmUi . Y 
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A stato J-'ciii non può sperarsi uguale > 

£ che la reodon piena di dolcezze;' 

» «•* * « 

* • • * 4 

Epodo Etimo, 

4 

f * * 

Che alcun sia a gli altri in pregio, e gli agi goda 
Se avesti mai la sorte, 

Che in tal stato il tuo piè fermo si trove,, 
Hai tutto, non curarti di esser Giove. 

Ciò che soggetto é a morte i: 1 • 

A quei convien , che mortai laccio annoda 
La virtù , che due volte 
Per te fiorì ne 1 ’ Istno , a te è risposta 
Pilacida: a te i serti, ed a Pitea 
Del Pancrazio riserbansi iin . Nemea . 

Ma il cuor mio , che a gustar gl’ inni si accosta,' 
Tien sue cure a gli Eacidi rivolte: 
Perciocché di Lampon venni a la prole 
Quà con le Grazie , u* Temide si cole . 

m • c • . 

- Strofe seconda ; 

Che se essa mosse i passi 
Per lo puro cammin de’ fitti illustri, ’ * • 
Di cui il voler divino in guardia stassi ; 
Gloria, cui sien conformi i carrai industri , 
Si accordi à le fatiohe . t • .i '» 
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Del silenzio nemiche . 

Percipcchè fra gli eroi , , 

Ebber grido fra noi 

In vece di guadagno i gran guerrieri , 

E su le cetre, e tibie ognora alteri 
Andaron prima , ed anderan di poi . 

Antistrofe seconda , . 

E ancora venerati 

Per voloatà del sommo Giove diero 
Argomenti di loda a’ saggi vati. 

Ne’ sacrificj Etalici il guerriero 
Spirto, chiaro si feo , . 

De la prole di Eneo : 

In Tebe ottenne onore 
De‘ carri il conduttore , 

Jolao : Perseo in Argo , e presso 1* onde 
Di Eurora, che di fior smalta le sponde, 
Di Polluce , e di Castore il valore . 

Epodo Secondo. 

Il magnanimo cuor d’ Eaco è de' figli 

thè ne ali assalti vide 

Due volte rovinar Troja famosa , 

Presso Enona non ha sua lode ascosa , 

Seguiron essi Alcide 

Prima, indi fur compagni ne’ consigli 


r i a d a n o. 
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De gii Atridi feroci . 

Musa, mi guida or lunge da la terra, 

E mi conta, chi Cigno póse a morte. 

Chi Eftorre uccise , e al valoroso e forte 
Mennone , e al nero Stuol mosse le guerra 4 
Duce temuto per le stragi atroci: 

Chi di Telefo in senno il ferro spinse, 

Che di sangue a Caico il jnargin tinse . 

» Strofe Terza . 

Questi furdn coloro , 

De’ quali è patria la famosa. Fgina , 

(Come si dice). Eressi già a costoro 
Torre, che al ciel sublime si avvicina, - 
Su cui salir conviene 

Per me serbati tiene > 

La lingua molti dardi ' ' ' * 

Che non sarebbon tardi 
A risuonargli intorno: e adesso ancóra 
La lor virtude i miei detti avvalora, 

Che a se chiamò de’Salaminj i sguardi, 

Antistrofe Terza* ... 

Allora, che dal grembo 

Del suol gran stuolo di uomini raplo 

Del fiero Giove grandinoso nembo . 

Ma è meglio asconder nel silenzio mio, 
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Nè rammentar col canto v 
De gli Eginetti il vanto . 

Giove Signor del tutto 
Dispensa e gioja e lutto. 

Dolce però, qual miei, 1“ inno si rese 
De* vincitori a 1* onorate imprese r - 
L* iauo, che de’ sudori , è grato frutto *1 

. i . 

2 Epodo terzo. 

Agogni alcuno ì serti, che la sciatta 
Di Cleonico colse: , 

È vegga , che di questa le fatiche 
Fosco .velo di tenebre nemiche . , 

Intorno non ravvolse .* 

Nè la spesa, qualunque siasi fatta» 

Ee’ molesta la cura , , ù w 

De le speranze. Lodo ancor Pitea, 

Che il braccio di Filacida diresse ,• -, 2 
Braccio al di cui valor membro non resse j 
Poiché destrezza e agilitate avea 
Egli in pugnar. Tu intanto a lui procura 
Serto di bende vagamente ornato , 

E gli spedisci il noveli* inno alato . 

i ... : i •. 

... •••».•' i £ • : ■ 

- V.:. . . i 1. ^ t 1 

Y S , 
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Strofe prima. 

Di pierio licore, • 

Come in lieto convito far sogliamo , 

Questo secondo nappo offrir dobbiamo 
Per la prole famosa di Lampone; 

Poiché de le corone* • 

Avendo il primo fiore 
Ne lo stadio Nemeo , 

Giove, a te offerto; ora de l’Ismo al Nume, 
E a le cinquanta figlie di Nereo 
L’altro si dee , che di vittoria il lume 
Di Filacida splende intorno al ciglio , 

Di Lampón picciol figlio . 

Deh fia , che un giorno il terzo nappo offrendo 
Al serbator di Olimpia, la beata ' ‘ J - - » 
Egina fortunata - - ■ 1 ‘ ------ 

Di soavissimi canti andiam spargendo. 

Antistrofe prima . 

Poiché , se si compiace • -- e; 

De le spese taluno, e del sudore, • ; - 
E la virtù , che fabricogli in cuore 
Dio , non lasci oziosa in abbandoa» 

Iddio, che dal suo dono 
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Fa, che gloria verace 
Germogli j allora ei giunto 
Al confine di sua felicitate 
A l'ancora si affida. Il figlio assunto 
Di Cleonico a tal la bianca e tate , 

E la morte veder così desia. * 

10 frattanto la mia 

Preghiera a piè del tron presento a Cloto; 

E de le Parche al germano drappello , 

Acciò voglia di quello 

Uomo a se oaro secondare il voto. - i ; - 

"Epodo primo. 

* . *. 1 •» 

Hommi fissato in cuor di porre, in opra 

11 saggio rito, onde mi feci legge, ' v 
Chiami per cocchj di oro 

Eacidi , se a Egifia i* vengo , sopra 
Sparger carmi di loda; ma non regge * 
La man tarda al lavoro: 

Perchè mille mi veggo aprirsi innanzi 
Strade , che il vostro onor calcò già dinanzi: 
Strade, che van del Nilo oltre le fonti , 

E gl’iperborei monti * /: 

Nè v‘ ha città sì barbara e diversa 
Di lingua, u’ non faccia eco a’ versi miei 
La gloria di Peleo di luce aspersa, - 

Eroe beato, e genero de’ Dei: : • ! A 

* 4 } 
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PINDARO 


Strofe seconda. 


> Vf 


Per tatto suona il grido 
Di Telamone, è del suo figlio A jaee. 
Alcide quello , a cui la pugna piace 
Co’ Tirintj condusse in Troja seco: 

Troja , che costò al greco : ; 

Stuol di eroi giunti :al iidcr ■ *» 

E pensiero e fatica , 

E ciò per colpa di Laomedonte. 

Éi la città di Pergamo nemica ; 

Prese : i Meropi uccise , i quai far fronte 
Osaro a lui , che aveva il braccio armato v 
Di Telamone al lato : 

Al bifolco Aicieneo a off monte uguale 
Coltolo presso Fiegra il giorno ei tolse: 

E a l’arco indi si volse, n : 

Che strider fa fontau i’ acuto strale . * 

• . ì 

Antistrofe seconda . 

: Alcide indi al guerriero 
Figlio di Eaco chiamato in su le prore 
La partenza intimò qual banditore. 

Mentre scavasi assiso a lieta mensa r 
E aJlór , che avvolto in densa ' « • 

Spoglia di leoffi. 'fiero ! •> ! r: : 

Di Anficruone ilrJìglio ;; - 
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Era dinanzi al fojrte Telamone } 

Ouesti a T inclito eroe diede consiglio 
Di dar principio a, la libazione . . v ; _ , 
Donandogli aurea tazza, u’ porsi il vino 
Suol nel rito divino: 

Levò le mani allora Ercole al pi.elo,. k . 

E le labbra disciolse fti tai parole ; , . 

Se accetto unqua ti suole . .. 

Essere quel desio , che a te disvelo , 

. in • s . . ... 

; Epodo Secondo , 

' ' * * ' ' * 4 * ■* — ( *.# 

Giove; padre de’ Dei, te invoca adesso. 

Sì , te invoco begnigno a’ prieghi miei: 

JFa tu, che da Eribea 

Nasca figlio , nostro ospite, in appresso , 

A quest’ uomo . Farai farlo tu dei . 

L’ardir, che me rendea * t . . ; 

Intrepido nei rischj , e generoso 
Avvolto del leone entro il villoso 
Manto , che in Nem» uccisi , e nuova onore 
Apprestò, al mio valore. . ? - . ' 

Coraggio ne’ cimenti ognor gli dia. 

Pini, di dir: Quando il suo uccello' Giove , 

De gli altri condottar’ dal eiel gl* invia, 
Mentre interno piacer nel cuor gli piove, 

c 


I 
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Stròfe terza . ' . 

. * - . ' . vo:. t * i . V 

Qual Vate indi gli disse; 

Il figlio, o Telamon, che chiedi , avrai, 

£ Ajace lo chiamò possente assai, « ■ 

Da 1’ Aquila , che apparsa ivi volando 
Era, quello nomando. • "• ! v. r» 

Ne le sanguigne risse .y ’ : — ' *• • 

Sembrerà uu’ altro Marte: • > 

£ dato fine al suo parlar posossi. 

Ma contar lungo fora in queste carte 
I fatti ad uno , ad un , per cui levossi 
A gli Eacidi grido , il qual si stende 
Ein dove il sol risplende . . - ì; ... 

Perciocché a dispensar lieti inni , o Musa , 

A Filacida , Pitea , ed Eutimene 
La mia lira qua’ viene . ~ : 

In brevi notej e come in Argo si usa, - 

Antistrofe terza . 

. • . c> - ■» 

Dirà, che riportaro . < » -* • .«-i >. 

Da l' Ismo nel Pancrazio e chiari e illuseci 
Tre serti : in Nemea , che non meno industri » 

I figli furo, e il zio: dirà, che avvolte 
Al vago crin tre volte i - - 

Le corone destaro 


; 
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Ne l’Ismo, e nel Nemeo 

Frondoso suol quel plauso , che ancor suona ; 

E che allora in cent* inni udir si feo . 

Che la rugiada de le Grazie dona - 
De’ Psalichidi a la tribù decoro : 

Che questa citta loro ‘ 

Diè ricetto , poich’ ebbero onorata 
La casa di Temistio: che Lampone 
Di Esiodo al detto pone 

Conforme 1’ opra, onde riesca grata: 

/ * . < 

2 -.pedo terzo. 

Dirà , che esorta i figli , e che rifonde < • 
Su la Patria la gloria , di cui parte 
N’ ebber altri: ei diletto 
È a gli ospiti , su cui grazie diffonde 
Benefica la man: non si diparte 
Ei ne l’oprar suo retto. 

E nel pensar da la modestia: e norma 
Fà de la lingua il cuor , cui si conforma . * 
Fra gli Atleti il diresti èsser là cote 
Di Nosso cui non puote 
Resistere il metallo, A lui frattanto 
L’onde di Dirce porgerò già sorte 
De le Muse al voler , chehan di oro il manto , * 
Di Cadmo presso le munite porte. ^ * 
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CANZONE SETTIMA, vi 


, Strofe prima . 

felice Tebe , e qual fu mai ira ì molti 
Tuoi passati, ornamenti , 

Quello onde in sen maggior piacer provasti ? 
Forse quando mandasti ' 

Bacco a la luce , che i leggiadri , e folti 
Cappelli nutre , e a Cerere si asside , 

Quale un di palesare i suoi iament i 
De’ cembali al fragor mesta si vide ? 

O pur quando accettasti» 

Mentre adulta notte a l’ alto poggia , 
Disceso il re de' Numi in aurea pioggia ? 


Antistrofe Prima . 

O quando ei su le soglie il piè ponendo 
Di Anfitruon, dappresso 
A la moglie si fece, e in seno avea 
Il germe onde dovea 

Uscire il grande Alcide? o quando udendo 

Vaticinar Tiresia , o dar precetti 

Jolao de 1’ arte equestre , il cuore oppresso 

Ti restò da la gioja ? o pur di eletti 

Guerrieri , che sorgea 

D^l suol vedesti stuol duro al contrasto ? 

O allor, che rimandasti in Argo Adrasto, 


Dìgitized by Google 



J S T M I C I. 3 4 y 


Epodo primo. * 

Ma il rimandasti privò 
Del numeroso esercito , che schivo ; ì 
D^l fato estremo , e di pugnar non stancò 
Difendevagfi il fianco? 

O pur quando trovar’ sede gradita 
Jn Laconia li Dorici coloni; 

E quando Aratela ardita 

Presero gli Egimidi tuoi campioni , 

Che donaro a la stirpe il più bel lume : 1 
E la voce fatai del Pizio Nume 
Rimiraro compita? . ; 

Ma cheto dorme beneficio antico , 

E nq pur si risveglia in cuore amico i r 

. / . . ' Strofe seconda ' 

A destarlo però vien la possente 
Arte egregia de’ saggi, -, > 

Che ne’ versi condito il chiama al giorno, ^ 
Or di bell’ inno adorno ; 

Se porge piacer novo a la tua ménte 1 • • 
Srrepsiade , cui la fronda il crine avvolse 
Nel Pancrazio ; le Peste accrescati raggi ... 
A lo splehdor , che ue l* Ismo raccolse , 
Donde a te fa ritorno , . • 

La sua Beltà fa oh' egli in stima saglia t 
Ma a la beltade il suo valor si agguaglia. 
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Antistrofe seconda. 

Splende ancor da le Muse in alto alzato, 
Cui tingon le viole , 

Il vago crine : e di suo onor fa parte 
Al zio , cui recò Marte 
Per l'eneo scudo insigne, estremo il faro.* 
Ma a’ fatti illustri, ed a le forti imprese 
Onorata mercè risponder suole . 

Ferciò sappia colui, che salva rese 
La Pattia con quest’ arte, 

E nel nembo guerrier col brando in mano 
La grandine feral tenne lontano: 

kJ 

Epodo secondo . 

E a la tempesta in faccia , . 

Che la rovina ai cictadin’ minaccia , 

Feo con le membra sue saldo riparo , 

Che glorioso e raro 
A la sua stirpe accumulò tesoro: 

Per cui correr vedrassi ad ogni lido 
Su le belle ali d’ òro , 

E mentre vive , -e dopo -morte il grido . 

Ma tu , di Diodoro , o chiaro figlio , 
Trovasti ua dì nel marzial periglio 
Con la morte decoro • ! .. 

Ne' florid’ anni , emulando de’ pròdi 
Anfiarac, Meleagro 3 e Ettor le iodi: 


t 
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Strofi terza . 

E desti saggio ne le prime schiere , * 
Prodigo de la vita , 

Di quel valor , che tì.fea il cuor di smalto 

Dove il nemico assalto 

Sostenner le piu forti alme guerriere . 

10 ne soffersi inesplicabil lutto. 

Ma or , che la tempesta atra è sbandita , 

E in calma have Nettuno il mar ridutto , 

11 canto ergerò in alto, 

Mentre la fronda intreccio a’ crini miei.i 
Ma invidia non mi turbi de gli Dei. 

Antutrofe terza . 

Se andando appresso al quotidian diletto 
Lieto ognor ini avvicino 
Al fatai tempo , ed a la fredda ecate. 

Cede a la feritate 

Di morte ognun , che ignoto have l’aspetto : 
E per giunger de’ Numi a 1’ enea sede 
Da l' uom tardo non trovasi il cammino . 

Cui la meta a toccar, che lunge vede, * * 
Penne non furon date . - . , 

Dal Tegaso, che destre ha l’ali al volo 
Scosso, cadeo Bellerofontc al suolo.* . 1 
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• tpodo terzo . 

» • t 

Che al cièlo il corso prese, 

B al concilio di Giove andar pretèse. 

Ove a’ divini onor’ gli eletti stanno 
Assisi in aureo scanno . 

Quei poi, che di reo oprar trasse dolcezza. 
Che con falsa lusinga il cuore alletta: 

Cuor , che virtù non prezza , J 
Amarissimo frutto al fin lo aspetta. - 
Bebo , cui il biondo' crine , if* cui risplèàde 
Aureo fulgor, aggiunge vanto , e rendè 
Eterna giovinezza , 

Al nostro vincitor propizio dona 
Il serto, che -fiorisce anco in-Pitona. 



CANZONE.'; OTTAVA*]; I 



Divisione Trimtt , * -i ■;,: r y i 


CjTIòvani ; 


r », . 


alcun del padre Telesarco 



Sul ricco limitar portando il piede £ r\ 
Colga a Cleandro , e al giovami vigore 
De le fatiche il prèzzo ihcKtb :,e carco 
Di lodi ionb ae intcssà, ohdé mercede; 
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L’Ismiaco ne abbia, ed i! Nemeo Valore. 
Di lui in onor ancor da me si chiede, 
Quantunque il cuor sia da mestizia afflitto , 
Che invochi l'aurea Musa; acciò ritolti 
Al lutto, che ne area l'alma trafitto. 

Ne 1’ obblìo non lasciamo i serti involti * •' 
Ed essa da noi scacci ogni tristezza , 

E inutile amarezza: 

Onde formar possiam dolce bevanda , 

Che dopo le sventure ne 1' altrui 
Petto allegrezza spanda: 

Poiché il sasso di Tantalo,* che a Nui '**• 

Sul capo era librato, « r-- 

Qualche Nume possente ha allontanato: 

Divisione seconda . 

* t « • a ... J . r : \ 1 1 

Opra dal greco ardir da non tentarsi . 

Ma da le gravi cure io sono in calma. 

Nè ho piò timor de* già passati affanni. 

Dal presente non vai giammai ritrarsi 
Quegli , che tolta a ciò, eh' è innante , ha l’alma 
Poiché il tempo, che ognor minaccia inganni, 
A la mente sopeasta, ed a la salma 
Iragil rammischia de la vita* il corso 
Ma troveran tai mali medicina 
Qaalor libero piè ne dia soccorso* . * 

Tìndaro Istmici . 2 
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À quella speme', thè tripli# ?; vicina , :\j 

Feliciti , dee 1‘ uomo esser- intento é • j 
Uooi Tetano, contento ; •> 3 li ’i.v*:rO 
Apportar de, le Grazie: msicati col fiore rf j 
Deve ad Egjnà . Es ulti aie due figlie 
Di 4 so P> a Giove io cuore < . •; •/; 

Fiamme destalo, ad una, cui ie ciglie ’ 
Volse in Dirce il Tonante, . i -r 

Diè il frera de la città de’cocchj amante i< 

a %.i J '«! *« G * 4 j * 

Divisione :to*Z § « : u 

* r ^ ftf *s ni r"*r» » i- «- • 

, ». / $ ,»• .*»V « '.' 4 # .i + }tJ w , K ✓ * i 

Ma, dopo aver te, f Egira** trasportato 
£> e ió*i; .f rifluir entro* d. soggiorno t* _ > 

Teco si giacque . Ivi da te ne uscio 
Al genitor, che eoo Io scettro alzato 
Alto chiama a raccolta! i tuoni iatorno, 
Eaco* «he : fr d à «riveliti aooor ;sàlìo*r : ;> 

Di cui non fuma*. ioì ttt ira nJctujo adórno?/ 
Ei de’ Dei, pooea jfit»e a le contetta 01! 

De’ bronzi al Jampa.jed/:» /e pugne avvezzi 
esfcf .marciai chiatta disitele*'., « ; 
t Ghe fili altri superò uè; da € faiuttùe - ^ • i 
Perdette ogni altra stirpe *• quella accanito; 
Di temperane H /varato» ,r ri.?: minai I ; ' 

E di prudenza. X Dei dò; riammewato? , ? t 
Quando Giuro & Htfóituiao itìuttic! il ieicO • 

J. v' • 
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Di Tetidc bramato, v .a 
Che ad ambi amore avea ferito il petto 2 
Ma * fliun di tw contento c 'i t. c:irJ! 
Die il $iel dpli Jor desio coi compimento/’ 

<' » -f'-'i 5- !’!) r' ' 

Divisione quart*. ; rr • -c \ 
„ -..1 <\ cq : #. l 

Pòich* ehbet de 1‘ Oracolo ascoltato .r; T 
Le yòei. Perché Temide pruderne ,! a o.ii. / 
L saggia jj«* oodiigli/ dei consesso: r r :>q 
Io mezzo disse ài idei; còlete il Joto * jì 
C he la piÀran* Dea j se- iubbidi'ehte •/ - .a!- [ 
Si fosse mostra a Giove, o del ©io stessi 
■A fratelli.»: avfià on -^gefio- più potente St 
Partorito del padre, il quale ascéso uti-3 
Saria sul trono; ed a vibrate un datjdo v I 
Del fakfiine pàti grave avrebbe appreso, r**0 
È del tridente invitto piu gagliardo . 

lungc lai pensder dii tostai peittbs, ; 'f 
Essa sortita letto b-rr .; > . f 

Mortale iil jhglip jregga in guècra «scinto ,'L 
Marte nel braccio, c folgore ne’ piedi, 

Id risolsi, che ayvinto «n t 

Fòsse a£ lei Peleo, è premio a questo diedi» 
Di cvinixoqaà si ac$ìo < jLìtjA i!^ ri:<rO 
fd Iolca nutrito alciin piirpio:; li o; '>\; \ 

. \ *i*J'i* i «J5 no* Il ’b i viso 
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Divisione quinta. 

i . •’? :l «‘ : ■ ■ * “ ‘ 1 

Ratto a 1* antro incorrotto di Chiroao 
. Portino i messi a dirittura i passi* - - * 
Ne due volte la figlia di Nereo 
• Porgaci ne le sfoglie occasiono 
Di contesa: ma quando chiaro fassì 
Tatto .di Ciotia il volto, e iL sol si feo 
Vicino al mare , u tuffa i destrier* lassi > 
Sciolga sotto T eroe Tamabil freno- . 

De la verginità. La Dea sì disse • 

Parlando a’ Numi accolti. Essi col pieoo ’ 
Assenso fer , - che il frutto non perisse 
De* detti suoi : e fama vuol , che cura - 
Giove de la futura • , • •> 

Lieta pompa di Tetide prendesse 
Con, loro insieme , e dal parlar de* vati 
Palese si rendesse I. -j * 

Di Achille la virtude, onde lordati 
Pur de l’acciaro ai lampi * 

Di Teleio col sangue i Misj campi.! 

. ;.\i:q -.i i>- • ■ • i 

Divisione sesta . ... . 

,* v ìh S * • •. s‘ ? iìi B J - n, ~ ! 

Questi a gli Acridi, ergendo quasi un ! ponte. 
Assicurò il ritorno tj e Eléna sciolse, ol 
Recisi nervi d'ilion eoo Pasta* 
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Che alcuna Tolta lo sviavan , - pronte 
Mentre le roani a l'opra avea , che tolse 
Per se quel Dio * che a li gaerrier" sovrasta, 
Mennone altiero ei nel suo sangue avvòlse , 
E di Ettore i e de gli altri condottieri 
Frenò E ardirl a’ quali mentre il duce ) 
De gli Escidi Achille addita i neri . 

Regni di Dite, u’sol mai non riluce *«• 

Fgina lece , e la «sua stirpe illustre. 

Da la cetera industre 

Questi ancor morto non fu abbandonato * ’J 
Ma al rogo, ed al sepolcro assise accanto * 
Di Pindo celebrato '• ' 

Gli fer le Dive roemorabil pianto: 

E piacque a* Dei , che poi 

Ns gli jnni rimanesse eterno a noi . 

I it ' i : i s ** ■ * ’ • v • \ . **■ rr 

J i.* . \ i l ’ ' * ' w. : 4 I : • 1 .Z } ; V 

Divisione settima . 

f '• fi ; ' • ‘ f- } ,: v '^T. w 

Ónd‘ è v che adesso ancor loda ne ottiene ; 
Il carro de le Muse già affrettossi 
Di Nicocle a far chiaro il monumento, 

Onor del Pugilato Egli il cria tiene 
Cinto de l’ appio , onde ne l’Ismo ©mòssi > 
Dopo avere! vitini nel cimento^ !■ *» ■ 

De la robusta mano a l’ urto scossi!' , ’ 

Nc da la stirpe del paterno zio ' l 



i 
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£l chiaro suo splendor iii 'arrecar Oltràggio'. 
Pertanto or ohe il Pantrizio dft l'ofeblto’ 
Immune ieo deindro i ■un pili hel > raggio ‘ 
Alcun dr quei , che menan^rotà istesàà -i ■* 
Col mirto al crio glhinteba* } - 
Che di JUéit* il certàtae Con ffelité* orni 
Sorte, e di ri Epidanro -pili* 1Ò àfccofeé i 
La gioveHtuce *• e lice! ? '« ih ,l 

Lodarla «'pròdi i poiché •'non si-ifclsè 
Senza farsi famoso - * '* ; • • ,r - > 

Di consumar la iubertate a*iosov •" } 

». . ut*'* < U fco «'* : *■ * ?•* 






- ♦ ■’• ’r. . iJ ’-ù 2‘>t- r.ó 

ÒDE OLIMPICA,; il. .1 

. ico r *»*’ '■sia OteSttrtt» 1 Li U ti'i 

DI CESARE LUCCHESINI 

Ad Agesidamo figlio d' Arche strato Locrese 
% v-- Epi zèfiri o ) fandotllb > vF » cititi . X> 

•■rVjwt ps*gtlèC -j. 0/ li 

M i, 4 ; h OT-JS.**-. T.i * t. iti 

Irate > ó vói,iìft&i de là itiiai inanotla 
|ì la riposta cèlla, oVe-s’accoglife *jb c- 
Sculto il figliuol d’ À«hèstràroi,T?vifl f.oCÌ 
Lui, chic nel ludo iEko:. ebbe -vittòria i ?*•* 
yn dolce inno dottagli, .e co’ ebbi oblio.,. 
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Q Musa , c tu di Giove o pura figlia 
O verità » yoi con secura mado 
Al mio nome togliete acre rampogna • 
D’ avversa .a,.!’ capitai dovuta fède i 

Odiosa menzogna. -u 1 

Poiché da lunge a, ma indugiente venn$ » 
<li tempo incalzarore, - ■* " > 

E turpe marca 1 di vergogna impresse > 
Su l’ alte mie promesse. . - < 

Pur larga usura puote 

Sciorre P acuto biasmo . i « . 

Sin dove fia, che raggirata pietra • 

Da ristante de'< flutti urto si rote? 

Ove fia , che si volga * • • - . . J 

Comune a mille lingue il nostro canto, - 
Coi i’ooor de i’ amico or da me impetra? 

Ha veritade il freno " ■* 

De Locresi Zefirj; e loro cura 
È la bionda Calliope e 1‘ eneo Marte. 

Se la pugaa Cicnea fugar poteo : >•» - 
La forza irresistibile d’ Alcide y- ■ -, • - 
Qual Patroclo a Pelide ‘ 

Ad Ila or grazie Agesidamo debbe. 

Or che V agone Eleo i 

A pugilar vittoria ergersi il vide 
Spesso al favore di celeste aita ’* • *' A 

Acre al fianco de l’uom l'altr’uomo aggiugue 
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Spron , che a viride e ad immortai lo spinge 
Miracolo di gloria . 

Fortuna a pochi da fatica scevro » 1 
Dona il piacere di lodato onore, 

, £ ogni altra luce avanza. v , ■ •• 

Figlio d’opre affannose' almo splendore. 

Ma desta or me di Giove il rito auguste», 
Ond* alzi il canto al glorioso agone , 

Che al sepolcro di Pelope vetusto 
D’ Ercole il valor feo ; 

Quando a la prole di Nettun diè morte 
Al prò Creato e ; ad Eur^to possente, 

Allor che adì Augea ingiusto ^ 

La mal negata chiese - t r . 

Mercè dovuta a le implorate imprese.* 

Di folti , dumi entro gli aguati al varco j 
Sotto a le mura di Cleona Alcide 
Entrambo attese, ne l’aperto calle 
Balzò improvviso, e vinse j : «, 

Poiché la possa de’ Molioni un giorno 1 
De' sacri patti infrangitrice altera 
A lui disperse e al fosco regno spinse 
La invan fidante ne*- recessi .Elei t 
De’Tirinzj la forte oste guerriera. ' . \ ) 

Quinci T. inospitai Epeo tiranno <■» /• 
Artefice di frodi ».*:•/ . 

Vide il già rieco in prima avito regno . 


♦ 
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. Di fetta e foco infra le piaghe oppresso 
Entro amaro giacer gorgo d* affanno . 1 1 
Del più forte io sdegno > 

Inevitabii piomba . £i pur non pavé 
Sconsigliato affrontar l’ aito periglio. 

Ultimo della strage , 

Ma di morte non fogge il grave artiglio. 

Tutte il figlio di Giove indi le squadre 
In Pisa aduna , e le acquistate prede , 

E sacro al sommo Padre 
, Bosco prescrìve j onde il più aprico loco x 
Scevra, ove T Alci in ginp assiepa e cinge, 
E quello a 1’ agonal mensa destina , 

Suol , che nel cerchio suo; raccoglie e strìnge. 
Poscia a i dodici porse • ‘ 

Regi Numi sovrani onor devoto 
E al profondo d’Alfeo divino corso. " 

E di Saturno al colle il nome diede , 

Che mentr* ebbe del regno Enomao il freno 

Sotto nevoso pondo 

Inonorato- ergi va c ignoto il dorso. 

Al solenne primier rito presenti 
Furo le Parche , e. quei, che afferra e svela 
L'inviolata veri cade il tempo.: 

Ei che mentre .da lungc il volo sciogli; 

Ne serba la memoria. 

Ove fe sacro Alcide il gaerrìer dono 
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21 primo »fi©t de? lei predace spoglie ? « v 
E come 1* agonal pompa prefisse , • * *i«*X 

Che ’1 quinto anno rimena. v. '-ite : u ; r, t 
Ma chi primiero nel certame Eleo 
Fra le giulive d’ inclite corone • ' 

Apportatrici feste . i . * 

Cinger del nuovo fregio il crin poteo r * i 
Per man robuste o infaticabil piante - f 
O lievi jote alate , . -A t . .. ;. i 
E su 1’ ardua d'onor retta s’ assise- " 1 
Fra la luce dir belle opre sudate?- f *• > - 
Poi che da Midea co i guerrier suoi renne 
Di Eicinnio germoglio il prode Eoo© p 1 
Co' vanni al piè non iterato il cotto < 
Trasvoiò de lo stadio,.* p ii vànto ottenni . 
Il Tirin 2 Ìo«,poviclo i . t : 

Di pugilar. vittoria il premio toglie. • d 
Tegea superba paota *, ir. o.i d 

D' Echpnjo l* aspra Iutta » . • . * . j 

E di Semo la fervida quadriga 

Il patrio suol di Mantinea pur vanta, t* - 

Frastor col certo telo il segno .coglie . 

Rota il nervoso braccio Eniceo, e ’1 grave 
Disco vibra cosi * che ogni altro avanza ; 
Onde volan fra. i socj alte'-a le stelle > * t 
Voci di plauso, suon <di man con elle» 
Ridente de la luna il raggio intanto * > 
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le quetej dfc 'Ja’ &ra ombre otfùriWv * rì ' f 
E de le lqdi <af suono .-.ì i.-i 

fra liete mense ritnbombàvd i4 tempio . 
Seguasi, il priscii esempio rt -.1 or .■* i * 
Ed a simile onore Viui'.o m •-'! 
pi superba vittoria cigasn || é3Hfd. t! L 
,L 'la :YPCC:<U1 tuonar, k, ì '.'ini c jU / b/I 
Lodino i xbmi^ jed.il Jtrìealtcb sf*élè - * 

Cui nel vigore di sua possa lgflkb^ (l,> 

Di Giove il braccio alito - rembatìt 9 vibrai 
Dolce. & ,tó jfitóe « argate A '!> • ■ *■ * -.^1 

La melodia, dò i npseri inni -tisp^nda,- 
Cui ’l. tèmpo .alfine adduce r • o 
De la fonte Dircea io su’ 1* sponda.- ' 

Qual se de la .mo^lien ito steri! àltfi '* 
Di sospirato figliuolin- la* lieto 5 - .• ♦'* 

L’ antico genitore , ,y w ..o:: t 

Cui pèt , soverchia fctade? it ?.. > . .o’i • 
Già la seconda fanciuHeioa d pìe&Ò 1 ? 1 
Tutto el , di vanto* di notelkj .aldole ; ^ iS 
aspro pensiero iniquo 
È il diletto tesoro 
A stranio abbandonar erede obliquo. 

Tal quei , che indarno senza onor di carme 
Anelo per bell* opre, 

Pur quando a Dite scende . 

Di breve gioja il lungo affanno copre. 
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Ora» o prode» su te la dolce lira 
Sa te luce d’onot la tibia piove » 1 
£ larga onda di fama 
Ti versano Je figlie alme di Giove, 

De le Dive canore 

Ansioso compagna a i' opra io vengo 

Nei grembo mio 1* onor de i Locri accolsi » 

£ la chiara d’ Eroi Città feconda 

Di miei soave aspersi . , , • * 

Risuona ne’ miei versi 

Del figliuolo d* Archestrato la gloria. •»■■■• > 

A lui la possa de le man robuste ^ 

Vidi appo 1’ ara Elea porger vittoria . 

Di beltà lo splendore • 

Sul volto allor gli ardea » 

Di gioventude il fiore < *■ - 

Intorno gli ridea . c: : 

Quel fior» che il vago Ganimede tolse • * 
Col favor di Ciprigna ni 
A Tarara di morte unghia ferrigna « 

i. : < 4- 

« : .‘:j 

« r 

« « . * ' t \ 

• y ' • • i - . ■> »•••••* 
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ODE OLIMPICA 

DI CESARE LUCCESINI. 


Allo stesso Agesidamo 

TT 

Tili a 1’ uomo i venti , ' 

Utili sono di piovosa nube' " 
Figlie Tacque de Tetra. ! J * 
Quei » che a sudore accoppia 
j fortunati eventi 




Have i dolcc-sopanti inni d'intorno. 

Fonte e seme di lode a i dì futuri, 
D'amrairate vijtà pegni secuti. ^ 

Tal d' invidia' maggiore 
Fregio di lode è sacro 
D'Olimpia a! vincitore.. 

Ques;o apprestar Raffretta iflabbro mio. 
Solo al favor d' un Dio .* 

Sapienza fiorisce uman core 
O tu gentil "d’Atchestrato germoglio 
Agesidamo- or sappi: . ’ " ‘y ’ v ^ ■"* 
Io da tua pugilar vittoria spinto 
Dolce ornamento intessetó di carmi 
A l’aureo onore de la glauca fronda. 

Che ti «gè le chiome, ' ' “ ’ ^ , ; ‘ 

E dei Locresi Epizefirj al nome . 

Aonie Dive, unite v • y 
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Danze ayintrepejar nmite . ~ : 

Non questa è irjpsp^tal baffiarà gente, . jT 
Vd* gitirov o Dee ,‘mi pérf beH’ojne illustre 
Prode poppi guerriero* * (V, s 

Che del saper in su la cima sedè. 

Ognor rimiate serba ‘I r li 1 '• 

Voglie la Volpe j^tuta, H* <* ■ 

Ne’ innata indole acerba *,;j ve; : * 1 

Pero lion alto ? rp£ghi*p* ! e mata . . . 


-'ffDEjOUMPilCA.Xjl, , 

* * * * 

DI CESARE LUCCHESI NI 


J p- V • , " , 

Ad Ertotele d’Jmera •vincitore npl cono lungo ; 

. . . « nel featallq . • ' 

O ' ' : ' " , V i- v » ■ * - 

del liberatpr Satprflb? -figlia • »• » • 

Servatrice fortuna, ,a la po^cnr^-,, . , • 

lmerà il tuo fanir, Djrfl cornai,, . k 
Per l’infida del .mar onda .freq^ot? ; tj ' ' 
De le ratte tu stai pari al governo, •,*> i 
Per te si regg^ in terra , , on , n ì \ 

Di bei consigli augutfp regno il fqg}y ti.' 
£ la rapida guerra t L ,j , : 

Sol di menzogna vani . ... .. g i% 

/ v 


\ 
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Per te si volve in traccia 
Or alto, or basso ia speranza Umana é 
Splendido segno, che i mortali erranti 
Per la v venire oscuro 
Guidi fede! , non anco i Numi dicro. 
Cieco si fa il pensiero 


Le forche disnebbiar vie del 'futuro. 
Spesso a i desi ri avverso 
Avvien , ch’emerga inaspettato evento. 

vè ■ 


kavt 


E spesso pur, se 
Di lutto appcrtator nembo ne coglie , 

; Vo%isi/d'j*ipàbv^so M T Ttf fp» 
t àngòScìa è il pianto in dolce gioja è in risò. 

Quale il nunzio! del di stridulo augello {*) 
ignoto pugoié entro «Inatio recinto , 

Tal, se di risse sedizione amica, 

Che ì’iou* ico ( 1/Hain«> affronta , i i { "* 


f Di Gnosso al patrio ostèllo 
Non re , o fìgliuol di Filanòr, togliea, 
D’onor sfrondata e Scema 
L’agil virtù de le tue piante andrebbe . 
Come in Pizia due volte c a 1* Istmo urtgiornd 
Or là palestra Elei, 

Érgotele, al tuo cria diede corona 
Onde alzi a l’ etra de le Ninfe i sacri y 
Nova tua sede, tepidi lavacri. 


l*j 11 galli i 
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ONOFRIO GÀRGIULLI; 
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LA TAVOLA 

D 1 

CEBETE TEBANO 

Nel sacro Tempio di Saturno i tanti 
Diversi voti a la parete appesi , t ^ 

E un Quadro posto ai limitari avanti , 

A mirar, passeggiando , un giorno io presi: 
Quadro , che strano a me parve , ed a quanti 
Erano meco a riguardarlo intesi , 

Che speciali immagini , ed oscure 
Misteriose contenea figure. 

Non militar trincea, non forte cinto 
Di mura ivi ritratto esser parea , 

Ma un gran cerchio bensì v’ era dipinto , 
Che due cerchi minori in se chiudea: 

Anzi la porca del maggior recinto 
Stava turba iofini ca , e si vedea 
Di femmine un drappello immenso, e folto 
Dentro il loco medesimo raccolto. 

Ma del vasto recinto, e spazioso 
Stava sul primo ingresso un veglio in atto 
Di dar prudenti avvisi al numeroso 
Popol vago di entrar, che ivi si c tratto. 

Tav. di Ceb. A a 
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Tal’ era la pittura , e ognun dubbioso 
Il senso non potea scoprirne affatto ; 

Quando uom di età caoura a noi si volse * 
E in questi accenti la sua lingua sciolse . 

Se del Quadro il mistero a voi , che siete 
Stranieri (egli diceva) è affatto ignoto, 
Parvene maraviglia non dovete * I 

Che a pochi ancor de la contrada è noto. 

Il Quadro. , che vpi qui pender vedete , 

Non è de’ nostri Cittadini un voto; 

Ma sacrollo a Saturno un Peregrino y 
Che a queste parti, un di volse il cammino 
Il Quadro , e il Tempio* gii, s^crò. Costui 
,, Pien di filosofa la lingua e 1 petto, 

Era del gran Pitagora , di cui 
Va Samo altera , emulater perfetto : 

E quel saggio imitar non spiacque a lui ^ 

Di Velia, che Parmenide fu dettp: 

Qui tacque il vecchio , ed io gli domandai 
Se conobbe un tal’ upm , se ,it vijd«; mai . 

Lui nella mia pili verde età (rispose) 
Conobbi , ed ammirai ben lungamente ; 

Ch’ ei disputar solea di molte cose i 
Che ignote sono a •> la volgare gente > 

Ciò che contiene ij .Quadro, egli mi espose, 
E ragionarne io V ascoltai sovente. 

Dunque lo stesso ( io replicai ) tu puoi , 

Che udirlo bratua ognuno, esporre a noi,. 
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, Ueh , se cura maggia* npn ti trattiene , T 
Fa, che il tutto ne sia '«palese, e conto-. 
Ripiglia, A raccontar ciò, che contieni 
La straniera Pittura, ornai son pronto: 

Ma prima questo a voi saper Conviene , 

Che non è senza rischio qo tal racconto. 
Rischio, che quanto men si fugge , e pavé > 
Da chi non sa quaf sia,, tanto è- più grave,. 

Perchè, se avrete voi l' animo intento - 
A quanto vi sari da ine narrato, r 
Ciascun di voi ( non spgno nò* nè mento); < 
Saggio npa sol, ma diverti beato 5 
Ma se gettati poi saranno aj vento 
I miei detti , infelice , e sventurato, 

E stolto diverrà, grave a $e stesso. 

Dalla, tristezza ognor a dai mali, oppresso . 

Come la Sfinge, che (se narra il veto 
La Fama ) inestricabili solca 
Scudi enigmi proporrà al passaggiero 
Un dì già presso 4 n If città Cadmea . 

A chi l’ impercettìbile mistero ■ r . r. 

De le proposte sue ^coprir $apea„ 

Infesta non fu mais, ma fé’ poi scempio . * 
Di chi non Sciolse il nodojacctbo , ed empio , 
In siniU guisa perigliosa c questa 
Narrazion , che ora per me si ordisce , 

Che Sfinge crudelissima, e funesta 
E la stoltezza a l'uomo, ond’ ei perisce, 

A a i 
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V allegorìa , che a voi fi manifesta , 

De la Pittura, accenna, ed avvertisce 
Ne 1* umano sentiero , io che piuttosto 
Il bene , ed in che venga il tnnl riposto . 

Ed in favole qui nascoso ancora 
Si dichiara qual sia Y indifferente . 

Or chi tai Cose , o non comprende , o ignora , 
Muore sì , ma non muore immantinente 
Ohe subito non già, ma lo divora ' 
Stoltezza a poco a poco , e lentamente: 

Così marcir veggiam fra le ritorte 
Uom , che sia riserbato a cruda morte . 

Ma se di queste cose avrà contezza 
Rastante ciascheduno , egli non muore , ** ~ 

Ma perisce bensì la ria stoltezza. 

Che mostro è de la Sfinge assai peggiore: 
Ed ei senza saper che sia tristezza, 
Tranquilli mena i dì , beate 1* ore . 

Voi dunque orecchio a’ detti miei prestate, 
Ed in mente tesor cauti ne fate. 

Qjial fervido desìo, se il vero ascolto, 

( Io qui gli dissi ) ora si accende in noi 1 
Tronca orsù le dimore: a te rivolto 
Ecco pende ciascun dai labbri tuoi . 

Chi mai sarà sì forsennato , e stolto, 

Che un tal racconto di ascoltar si annoi , 
Racconto tal , da cui solo dipende , 

Se misero, o felice altri si rende ? 
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Prende allora una verga , e a la Pittura 
L’accosta il vecchio, e poi così favella: 

Questa maggior de le altre due chiusura 
Mirate, ( e co la verga accenna quella) 

Questa , eh’ è stesa in circolar figura , 

È che vi mostro in pria, Vita si appella: 

Le turbe poi che anzi la porta stanno , 

Son coloro , che in vita entrar dovranno. 

Quei , che sta su 1’ entrata , e che dimostri 
Benché veglio non sia, senile aspetto, 

Che un foglio tiene in una mano , e mostra 
Co l'altra non so che. Genio vien detto. 

Egli a chi pone il piede in questa chiostra , 

E che Paure di vita accoglie in petto. 

Che deggia far prescrive, e a lui la strada 
Addita ancor , per cui sicuro vada . - 
, . Il cammino qual sia , che addita il buono 
Genio P udrete or or. Mirate intanto 
Là, ’ve intese ad entrar le turbe sono. 

Quel seggio posto a 1* alta porta accanro . 

Vaga del male altrui siede in quel trono 
Donna fallace , e lusinghiera tanto , 

Che altra simile a lei si cerca in vano,' 

Ed ha, mentre ella siede, un nappo in mano . 

Fraude chiamai si fa. Tutti disvia 
Co Parti sue costei, tutti seduce. 

La tazza porge insidiosa , e ria 

EJla a chi viene in vita, e a ber P induco. 

Aa f 
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jA bere ognuno ^ persuaso è pria 
Di ghignare a mirar V eterea luce , 

E ognun > chi più, chi men, che in vita deve 
Entrar , 1* Errore , e T Ignoranza beve** *• - 
Quelle donne vedete ivi adunate 
Dentro la porta , ove hanno albergo -, e stanza ? 
Compagne, sono , e variamente ornate 
Tutte varia fra loro hanno sembianza . • 
Voluttà, Cupidigie, e son chiamate 
Opinioni. -Or quando entra, e si avanza 
Colà l' immensa turba , accorron queste O 
Ciascun ad abbracciar veloci , e preste.* •• 
t Quindi a salvezza 1* notti con molte arriva 
Con altre a perir va; perchè non torse 
„ Lungi la bocca disdegnosa , e schiva 
Da la tazza , che a lui la Fraude porse . 
Quanto è grave ( esclamai ) quanto è nociva , 
E come pone 1’ altrui vita in forse , 

Questa, che dici tu, bevanda reai 
Tacqui : ed a me rivolto ei soggiungea . 

Che scorte al vero ben non sieno infide 
Quelle donne pensar da te si debbe; 

Che ciò prometton tutte , e con tai guide 
L‘ uomo a beato iin giugner potrebbe . 

Colpa e solo di lui, che le omicide 
Acque di Errore , e d’ Ignoranza bebbe , 

Se stolto (come vedi) erra, e qual sia. - - • 
pel vivere non sa la vera via / 



"Dì C È B E T E . irs 

Sicché senza consiglio érta, e si aggira 
Ognun , che vedi ne la vita entràre ; 

Che, dove vuoi, ciascuna donna il tira, 

„ E lo fa gire indarno , e traviare . 

Ma colà fissa le tue luci , é mira ' 

Colei , che forsennata , e cieca pare : 

Sovra un sasso ella sta rotóndo , e suòle “ 
Ella premer col piè sferica inole. 

Fortuna è détta: instabile, e vagante 
Ella in questa si aggira , è io quella parte? 
Nè cieca è "sol, ma sorda, orfdé le tante 
Querele altrui sen ranno a T aura! sparte. * 

A chi toglie, a chi dona;' éd incostante 
Ciò, che toglie ad alcuno altrui comparte i 
Ma il globo , su cui posa , indica à voi , 

Che stabili non sono i doni suoi . * 

Misero chi prestar suole à còste: 

Fede, o che sia benigna, o pur Severa! 1 
Vedi , come si affolla incorno a lei - 
„ Gente , a cui si fa notte innanzi séra ! 
Sconsigliati chiamar costoro dei: 

Ed tìavvene per tutto immensa schiera . 

Essi ciò , che gittar Fortuna suole 
Chiedono, e chi si allegra y t ehi si duole.' 

Questi le mani stende, e in flebil Suono 
Sì lagna, al riso quegli il labbro scioglici - 
Che a l’ uno è liberal d" ogni suo dono J * 
La Sorte, il tutto a l’altro avara toglie: J 

A a 4 
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R quegli , e questi poi coloro sono , 

Che mentre dona lor, mentre ritoglie 
Fortuna i beni suoi lievi qual fronda , 

La chiamano , chi avversa , e chi seconda . 

Ma che son questi beni , onde a costoro 
Prodiga (io dissi) è la Fortuna, e quali r 
Giacche 1’ acquisto , o la perdita loro 
Rallegra , o turba i miseri mortali ? 

Gloria, (risponde) nobiltà, tesoro, 

Regni, ed imperj sono, ed altre tali 
Cose, che stoltamente anjmira , e brama y 
E beni il cieco volgo a torto chiama. 

Veri beni non sono : e ciò spiegato 
Chiard sarà quandocchessia da nui . 

Or conviene seguir 1’ incominciato 
Racconto , che promisi io fare a vui . 

L’ altro assai più sublime , ed elevato 
Cerchio mirate ornai , fuori di cui 
Insidiose, e rie femmine stanno. 

Che come meretrici ornate vanno . 

Incontinenza l’una, e detta viene 
Lussuria l’altra, di cui grave è il lezzo 
Avarizia la terza , e il nome ottiene 
Quella da l’adular, che ivi è da sezzo . 

Or queste del Piacer false Sirene 
Sciogliendo il labbro a le lusinghe avvezzo 
A chi da la Fortuna è favorito , 

Con loro a rimaner fan dolce invito . . - ; 

\ \ 
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Qui menar tu potrai , te fermi il piede i 
V ore del viver tuo liete , e secure , 

Che mai non turba quest' amena sede 
Jdtmbo di affanni > e di moleste cure . i 
Cosi parlano a l’ uom , che non prevede 
Quai gli son preparate aspre venture: 

Onde credulo a lor se stesso dona » 

Ed al Piacere in braccio et si abbandona . 

Persuaso in tal guisa i passi arresta 
Egli, a cui lieto sembra un tal soggiorno** 
Finche dal rio letargo alfin si desta, 

E fa, tardi sebbene, in- se ritorno: 

Allor di sua condizion funesta 
Egli si accorge con dolore, e scorno, 

Che sprezzato si vede, e da pungente 
Mordace cura divorar si sente r 
E dissipati i beni, onde fu a lui 
La sorte liberal, vile, ed abjetto 
Egli discende a farsi uom ligio altrui , 

Né più nobii desìo gli accende il petto: 

E a quel rio stuol di femmine, da cui 
Venne ingannato, ad ubbidir costretto. 
Eredi, insidie, rapine, e tradimenti, 

E altri misfatti àvvien , che ordisca , e tenti'.’ 
Ma quando poscia avvien, che la misura, 
Di sue malvagità sia colma, e piena. 

Donna lo prende in guardia ( ahi sorte dura ! ) 
Crudelissima, e ria, che detta è Pena. * 
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^Stringe questa uri flagello , « in parte oscura , , 

Colpi vibrando, il delinquente mena: ' 

E un picciol uscio , che a lui Stride a tergo 1 , ! 

In orrido io chiude angusto albergò. 

Coppia di donne sordida> e nojosa 1 
Ivi dimora involte in rózzo panno: 

La Tristezza è colà , che alzar non osa 
Dal; suol le luci , dove aflìse stanno . 

Quivi, è f Ambascia arteftr che furiosa • 

Il crin si svelle per 1’ interno affahno : 

E nel medesmo loco , a queste accanto 
La Disperazione abita , e ’l Pianto . 

Estenuato e nudo, ed è deforme 
L’ uno , e ben degno , èhé si chiami il Latte • 

Non ha T altra di fui più Vaghe forme 
Ch’ è sua germana , e lo somiglia in tutto . 

In sì fatta magion ( stanza conforme ' - 
A’ suoi gravi misfatti) è l’ uom condutto , 

E ( orrida compagnia! ) coti loto mena 
Gl’infelici suoi giorni in crucio , e ia pena . 

In loco poi più tenebroso è tratto 
Dove Infelicità soggiorna e dove 
Avvien, che a i mali, ond’ egli è soprafatto , 
Rimedio, finche vive, in van ritrove . 

Ala da questi si libera in un tratto ,, 

Se incontro a lui la Penitenza muove: 
vSolo da tanti affanni essa lé- coglie * - 
E tosto cangia in lui pensieri , t voglie .* 
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Cupiditate infonde la "lui più degna, 

Onde ritragga il più da là via torta , 

Ed altra opinion , che dove regna 
La sapienza , a pervenir gli è scorta : 

Ma l* uom , perche di nuovo esso non vegna 
Ingannato , esser dee di mente accorta ; 

Che a la Sfalsa dottrina un'altra infida 
Opinione '/'ha, che ancora i guida . 

Quindi se a quella opinion si appiglia. 

Che scorge al saper vero, immantinente 
Divien candido, e puro a maraviglia, 

E lieto vive, e avversità non sente ; 

Ma se scorta sì fida esso non piglia , 

Da la falsa Dottrina è nuovamente 
Sedotto : ed è (se dritto il vero estimo ) 
Rischio questo per lai maggior del primo. 

Mira l’altro Recinto , e quella guata 
Donna, che invaghir suol la mente umana 
Fuori del cerchio sta presso 1* entrata , 

Nè quindi mai si scòsta i e si allontana : 

E' leggiadra, e modesta, ed è chiamata 
Sapienza costei da gente vana ; ‘ 

Ma non conviensi a lei tal nome, ed ella 
Dottrina, o falsa Erudizion si appella. 

Dove siede costei dirizza in pria 
\ solléciti passi, e si avvicina 
Ognun, che a quella pervenir desia, 

Ch’é del vero saper donna, e reina.* 
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Non è questa però la sola via , 

Altra ve n’ha , ma più scabrosa! e alpina» 
Che scorge a lèi. La turba intanto mira. 
Che dentro il vasto cerchio erra, e si aggira* 
; Sono costor , che in tal recinto stanno. 
Vagheggiatori sol de la fallace 
Dottrina , c credon pure ( o folle inganno ! ) 
Con la Dottrina conversar verace: 

Lungi, per lei seguir, da lei sen vanno,' 
•Stringono sol di lei l’ombra fugace.* 

E sono altri Poeti, altri Oratori, 

Altri Critici detti , ovver Censori . 

Musici a dilettar la gente eletti 
Molti si fan chiamar qui radunati , 
Aritmetici alcuni , altri son detti 
Geometri, altri Astrologi chiamati: • 

Altri nome han diverso, e non si aspetti. 
Che tutti ora da me sien numerati. 

Qui tace i ed io dimando: or chi son quelle? 
Donne , che intornq corrono sì snelle ì 

Panni di' averle altrove anco vedute,' 

E non m’ c ignoro affatto il lor sembiante: 
O simigliami sono a quelle astute 
Donne , o le stesse , che già vidi innante ; 

Si , desse appunto son ; riconosciute 
Le hai tu (risponde il vecchio) in questo istante r 
Ed esse qua , mutando albergo , e sede , 
Drizzano ancor, sebben di rado,- il piede.' 
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iQuà dunque elle sen vengono, e con loro 
Le Opinioni amiche de' mortali s 
Perchè 1* inganno ancor dura in costoro 
Di quelle seduttrici acque fatali: 

Di quelle io parlo , che a ciascuno foro , 

E son cagione d’ infiniti mali , 

Acque, che offrisce altrui fa Fraude in dono, 
E Ignoranza , ed Error quelle acque sono . 

Se non rinunzia l’uomo a la mentita 
Dottrina, cola quale ei si ristringe, 

Invan le opinioni , e f infinita 
Schiera de’ vizj invan da se respinge-. 

Ma se con franco pie la via smarrita 
Del saper vero a ricalcar si accinge , 
Bevanda avrà, che quanto è in lui d’immondo 
Tosto render potrà candido, e mondo. 

Allora Ha ben, che a sicurezza in seno » 
Liberato dai mali egli respiri , 

E fia, che lieto, e fortunato appieno. 

Gli onesti appaghi ardenti suoi desiri: 

Ma non speri giammai veder sereno 
Un dì , nè speri il fin de’ suoi martiri , 

Se a dimorar con quella egli si ostina-, 

Che trar no ’1 può di guai, vana Dottrina, 

Ma la strada qual' è , per cui si ascende 
Di Sapienza alla magion? Quell* erto 
Loco rimira, che fra balze orrende 
E' posto , inaccessibile > e deserto : 
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Colà sentier , cyi periglioso rende ' ' » 

E quinci , e quindi un precipizio aperto 
Guida, ed un piccia! uspio ivi si vede. 
Dentro cui darò a pochi è porre il piede. 

Erta in somma la strada è, par cui vassi 
Di Sapienza al faticoso colle ., , - 

Or quella vedi , che fra gli altri cussi - 
Scoscesa immensa rupe al ciel si estolle : 
Nobil coppia lassù, di donne stassi . 

In cui nulla è di effeminato, e molle: 

A ciascun , che a poggia là si affatica 
Esse stendono ognoc la destra amjca . , 
Germane sono , e Continenza l’una. 

L’altra si appella Tolleranza . Queste 
Chi perviene colà con opportuna 
Fedele aita a sollevar son preste ,• 

Dicendogli , che aver non debba alcuna 
Tema, e che per intoppo non si arre$te ; 
Che, ove breve travagliose poca pena 
Or soffra, troverà poi strada amena, v , 

Indi se l’ erto a superar del sasso , , - » 

Chi pervenne ale falde, invan si adopra, r 
Scendono entrambe da la cima al basso 
Tutte in atto cortesi, e ? 1 traggon sopra: 
Poscia là su l’affaticato, e lasso ? r : 

Fianco adagiar gli, fanno» ed è lor opra 

Se di nobile ardir/ se di, valore 

Egli sente ad un. tratto empiersi il cor?, . . ' ; 
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E di Lei , che fa saggi i servi suoi , -» 

Promettendo guidarlo esse al cospetto» 

Che scabroso non è gli mostran poi,, » 
Ma facile il sentir, ch’egli ebbe eletto. 
Rivolgi a qudjo intanto i lumi tuoi 
Giocondo , ed amenissimo boschetto , • ■ 

innanzi a cui di molta luce ornato 
V’ è non più visto dilettoso prato . 

Colà sorge nei mezzo adorno, e bello 
L’altro recinto, e l'altra porta ancora; 
L'almo soggiotno de' beati c quello*: 
Desiderato da ciascuno ognora.- 
Quivi de le Vitti* l’aureo drappello*. 

E la Felicità quivi dimora. 

Ameno c dunque loco, e veramente 
Degno di elettal e fortunata geme . * 

Su riquadrato sasso.,’ e immobil posa , > 

Quella , che stassi accanto a i’ alta soglia , 
Donna bella non mcn, che maestosa, 

Di semplice vestita , e schietta spoglia : 
Grav’è già d’anni c ver; ma l’oltraggiosa- 
Età par , che vigore a lei non toglia : X 

Siede, e a l’ un fianco, e a l’ altro ha due leggiadre 
Figlie ben degne di sì bella madre > 

La Sapienza è quella; e in mezzo assisa - 
Quasi eccelsa teina a te 1’ addito : ; 

L’altra, che star non può da lei divisar 
£ l’alma Verità r h %etz* è Fifa . •. j 
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Pito , che sa persuadere in guisa , 

Che altri da occulta forza è a se rapito 
Or ti dirò, perchè di un globo in vece 
Base di un quadro sasso dia a se fece . 

Mostra così , che ne’ sentieri sui 
Soltanto sono orme sicure impresse, 

E che se dona , o se promette altrui , 

Sono stabili i doni , e le promesse : 

A P uom promette sicurezza , e a lui 
Dona costanza tal , che se cadesse 
Il Mondo intero, egli saprebbe alfine 
„ Intrepido mirar le sue rovine. 

Nè senz’ alta cagion si vede fuori 
Del recinto abitar; perocché attende 
Ella quivi a mondar da i rei malori 
Il Pellegrino , e cura ella ne prende ; 

Gli dà bevanda tal , che i tetri umori 
Sgombra, io purga, e sanità gli rende.* 

E così mondo poi lo guida a quelle. 

Che son dette Virtù , sue fide ancelle. 

Qual, se a l'egro talor medica mano 

I purgativi pria farmaci appresta. 

Purché non renda inefficace , e vano 

II rimedio colui , che lo detesta , 

Torna ei qual’ era vigoroso, e sano. 

Nè più l'opprime infermità molesta; 

Tal risanato l'uom per lei si vede , 

Che a la soglia felice accanto siede . 
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Ella mentre liquori a lui virali 
Offre, e di gran virtù, com' io dicea. 

Di salute si fa ministra , e i mali « 

Gli fa deporre * che contratti avea : , 

Dico quei noccntissimi , e mortali 
Succhi, che a ber gli diè la Fraude rea; 

E gli altri ancora che già tutti ( o folle ! ^ . 
Nel primo cerchio traccanare ri volle t 

Or quando macchia in lui più non rimane. 
Introdotto egli viene a la presenza 
De le Viri udi -amabili germane 
De la maggior , che chiamasi Scienza* 

Ve’, come sono affabili, ed umane, 

E leggiadre così, ohe schiette, e senza 
Gli abbellimenti altrui, gli altrui colori, 

A innamorar di se giungono i.cori! 

Tortezza pria, (se di ciascuna il nome 
Brami saper ) poi la Giustizia viene , « 

Che libra i inerti altrui rigida, e come 
I premj. sa partir , così le pene : 

Indi la Temperanza , e par, che dome 
Se stessa, e par le sue voglie affrene, . 

1 E Modestia i' e Clemenza e quella degna ! 
Virtù , che T esser liberale insegna . 

O 

O belle ( io dissi allora) o belle , ed alme 
Amabili Virtudi ! Oh , come a liete. 

Speranze sollevate i cori , e l’alme , 

E a gli Uomini quaggiù ristoro siete! !.. 

La tav. di c ebete. B b 
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Mille di rei nemici illustre palme 

(Il vecchio ripigliò) riporterete, . * 

Se quanto udir da me vi fu concesso >• 

In opera da voi tosto sia messo * 

Ma finalmente il peregrin , cui lice 
Per guide aver Palme Virtudi, arriva 
' N Dove quella, che loro è genitrice, . 

Siede in sublime loco, eccelsa Diva* 

Diva eccelsa da cui ciò ; che felice 
Può rendere un mortai tutto deriva : 

Felicità si appella: e gli occhi ai loco 
Ov’ ella alberga > affissa ornai per poco : . 

Su quella rocca altissima, che vede , 

Più basso ogni recinto a se d’ intorno , 

L* alma' Diva immortai fermò sua sede , 

E ’i più sublime scelse arduo- soggiorno : 4 

Ella- presso la soglia altera siede , 

E'1 suo vestire è senza pompa adorno j 
Ma così schietta è bella ancora * e porta . 
Corona al cria di vaghi fiori attorta . 

Or quando colà giunge,- ov’ ella impera. 
Colui , che a la salvezza è destinato : 

Tosto da lei non sol, ma da la schiera 
De le belle virtudi è coronato : • 

Debito è il serto a lui , perchè da fiera 
Masnada a la battaglia ei provocato , \ 

Resistendo, e pugnando , illeso, e invitto 1 
Dal periglioso uscì duro conflitto 
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> èo le più crude fiere ei venne spesso ^ 
A cimento, le vinse, e in fuga pose: 

E scosso il duro giogo , ond’ era oppresso * , 
Tutte al dominio suo le sottopose: 

1/ Ignoranza , e 1' Errore a un tempo stesso 
Superò , belve orrende , e mostruose ; 

E Intemperanza , ed Avarizia , e cento 
Altri moscri domò , c'n’ io non rammento . 

Arbitro di se stesso ( o memoranda * > 
Vittoria illustre!) al debellato ,• e vinto 
Vizio non serve più , ma sol comanda , 

E freme il mostro fra catene avvinto . 

Odi di qual virtù sia la ghirlanda , 

Onde del trionfante 'il capo è cinto: 

Ea Tuoni felice, e fa, ch’ei non alcróve , 

Ma in se la sua felicità ritrovo* . 

Ma dove drizza il piè- chi ornò sua fronte 
Del serto trinfal? Guidano lui 
Le abitatrici dell’ alpestre monte , 

„ Là, ve’ prima fur volti i passi sui: 

Quivi gli fanno manifeste * e conte • 

L’ alte sventure* e le miserie altrui , 

Che ben misero è quei , ehe a le proterve 
Sfrenate voglie, ed a’ suoi viz| serve. 

• Quivi mostrano a lui quei , che fra Tonde i 
Ed agitati fra gli scogli ancora , 

Tentano invano di afferrar le Sponde, 

É son già quasi di speranza fiuora:, 
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Scogli* che il mar di vita in seno asconde ^ 
Scogli, dove i mortali urtano ognora; 

Son la Tenacità , la l ìlorm vana , 

L ’ Incontinenza , e la Superbia insana. 

E gli mostrano infin , che indarno il varco 
Si sforzano a trovar per venir suso 
Coloro , che soffrir l’ indegno incarco , 

E servile de' vizj hanno per «so ; 

Ma bene sta , che di miserie carco , 
Spaventato erri ognora, ognor confuso 
Chi a se stesso crudel le imposte cose 
Dal Genio amfhonitore in obblio pose . 

Forse brami saper , perchè gli sieno 
Mostrati i luoghi stessi , end’ ei sen venne 
Perche le cose non conobbe appieno, 

Che feansi, mentre quivi ei si trattenne; 

Che per aver bevuto il rio veleno , 

Che gli apprestò l’iniqua fraudo ei tenne, * 
Tenne quel per un ben, che non è tale, 

E quel che un mal non è, credette un male» 
Perciò sovente in compagnia fu visto 
De’ malvagi calcar le vie non buone: 

Or, poiché fa di conoscenza acquisto , 

E ciò, che utile è solo, a se propone, 

Più come pria noa vive , e mira il tristo , 
Funesto traviar de le persone. 

Ma dove poi rivolge i passi sui , 

£hi vide ( io difesi ) le miserie altrui ? 
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Vassene ( egli risponde) ove a lui piace i 
Òhe in ogni loco appieno egli è sicuro. 
Come sicuro è chi dimora face 
Di Corico coli ne l' antro oscuro : 

Porca, ovunque pervien , seco la pace; 

Che per lui 1’ innocenza è un force muto ; 

£ accolto è da ciascun con viso allegro , 
Siccome accolto è il medico da l’ egro . 

Non teme ci no che perturbata e smossi 
Òr più gli sia la mente , o che veruna > 
Benché minima offesa a lui far pos»a 
Quella di donne rie schiera importuna j 
Che fatto esse l* estremo di lor possa , 

Si dileguano tutte ad una , ad una : 

E fugge la Molestia , e seco fugge 
La Tristézze i , che altrui consuma ,e strugge. 

Nè Povertà , né 1* Avarizia ingorda , 

Nè Incontinenza più turbar pretende 
Alma , che del Piacere ai vezzi c sorda. 

Che sovra il tutto il suo dominio stende. 
Vipera in guisa tal , se avvien , che morda 
Chi l’ antidotoi ha seco, in vano offende, 

E ancide poi col velenoso morso 

Chi rimedio non ha pronto al soccorso . 

Ma chi mai son color , che da le alpine 
Balze scendono al piano? Altri giulivi 
Sembrano , e di ghirlande ornati il crine i 
Altri mesti tornar del serto privi; 
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Questi perche da barbare j :e ferine 
Donne arrestati son » quai fuggitivi ? 

E perchè mai le gambe hanno, e la festa * 
Cosi spietatamente . infrante , e pesta ? ' 

Quei coronati , a cui sul viso appare 
La gioja , che nel cor provano immensa , * 

( Risponde ) son coloro , a cui le rare ». 
Sue ricchezze la Dea saggia dispensa : : 

L’altra è la turba vii , che a superare 
1’ erra cima del monte indarno pensa : 

A Tolleranza , è ver, giunse 5 ma poi 
Volso, timida indietro i passi suoi. 

Sicché cosfor , lasciando alfin i* inchiesta * 
Tornansi » e vanno per non dritto calie: 

E mentr’ erran cosi, schiera molesta 
Gli perseguita ognor per l’ ima vaile : 

La Tristezza, V Ambascia, e la funesta 
Ria Disperazione hanno a le spalle , 

E loro ( ulrrici furie ! ) in Compagnia 
Va T abietta Ignominia , e la Follia . 

; Torna al cerchio primier la turba esclusa, 
Ed al Piacere^ a la Lussuria torna: 

E quivi poi non già se stessa accusa. 

Ma colei , che sul monte arduo soggiorna , 
E co l’audace lingua a morder usa 
Biasma non sol , ma quanto può , distorna 
I seguaci di lei , con questi accenti , 

£he gli accorti a sedur non son possenti. 
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Ognnn , che sceglie altro tenor di vita , 


JE che non siegue ciò , cta appagai sensi , 
Co»»# insegna natura , e r*»»* addita , 
D«//4 felicità goder non pensi . 

Sì parlano costor , da cui sbandita 


E’ qualunque virtù, che in pregio tiensi » 
Costor, che da la Gola, e da sì fatti 


Altri vizj , quai pecore, son tratti. 

Or mira quelle femmine, che fanno 
Di là ritorno con serena faccia: 


Le Opinioni son, che a scorger vanno 
Chi 1 * erto giogo sormontar procaccia ! 
fisse da poi , che là guidato 1- hanno , 

Ove la Diva del saper l’abbraccia, 

Tornan altri a condurre , annunciatrici 
Di quei , che già divennero felici - 
■ Ma non ponno tai donne aver là, dove 
Albergan le Virtù, libero ingresso . 

Ch* esser non può , che Opinion si trove 
Con la Scienza unita a un tempo stesso: 
Scendere , e ritornar là su con nuove 
Prede: questo, e non più, loro è permesso. 
Così le merci espone, ond’ ella è grave, 

E altre ne prende , noleggiata nave . 
t Ciò che chiudeva il (Quadro, a noi descritto 
Avea già quasi tutto, il saggio vecchio: 
Pur soggiunse : a narrar quel che prescritto 
Sia dal Genio a i mortali or m’ apparecchio; 
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Ei prescrive a serbar 1‘ animo invitto i 
E tale in voi si serbi. Intanto orecchio 
Porgetemi più attento; e qui stendea 
La man di nuovo al Quadro , e poi dicea « 
Riconoscete Voi quella leggiera 
Donna , che il cieco volgo ammira , e cole » 
Che col piè i come dissi y obliqua sfera 
Preme , e Fortuna nominar si suole ì 
Or a costei che non si presti intera 
Fede prescrive il Genio amico , e vuole ì 
Che non si fidi alcun , se l’ incostante 
Donna serenò a lui mostra il sembiante. 

Che in quanto vien da lei nè sicurezza * 
Nè può stabilità giammai trovarsi.* 

Che ciò, che altrui comparte, c a torre avvezza 
Ed è costante sol nel variarsi; 

' Che saggio è quei , che i doni suoi disprezza , 
Che si facili sono a dileguarsi: 

E che non si rallegra , e non gl’ incresce , 

Se di quella il favor scema , o si accresce 
Che non di biasmo , e non di lode c degna 
„ Chi sol se stèssa, e nuli’ altra somigliai 
E che dell’ oprar suo , in cip non regna 
Ragion , non debbe alcun far meraviglia } 
Questo a chi pone il piede , il Genio insegna , 
Ne l’umano sentier, questo consiglia; 

Ed imita ciascun , che non 1* ascolta 
La genia de* banchieri avida, e stolta* 
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La qual, quantunque volte a la sua fede * 
Che stima ognun sperimentata, e conta. 
Somma di argento si commette, e crede * 
Come sua fosse, a rallegrarsi è pronta; » 
Ma si contrista poi, quando si chiede 
21 deposito fatto , e in ira monta , 

Obliando, che può chi già l'argento 
Depose , ripigliarlo a suo talento . 

Deve ciascuno (c lo prescrive il Nume^) 
Così de la Fortuna i doni usare , 

Che : di quella rammenti esser costume 
Donare, e tor, ritorre, e ridonare: .1 

Prendasi ciò, che dona ; c chi presume 
Ricchezze aver più stabili , e piu rare , 
Parta, e, mostrando il Genio a lui la strada * 
Alla verace Sapienza vada. 

Stabili, ed a vicende non soggetti 
Doni soltanto da colei si avranno » 

Per cui schiarati i nobili intelletti 
Le giovevoli cose elegger sanno: 

Corrano a lei (del Genio sono i detti) 
Quei, che del saper vero in cerca vanno; 
Corrano , e a lor d’ inciampo unqua non sid 
Invito femminil , che abbian tra via , 

Non di Lussuria lusinghiera infida, 

Non de l’allettatrice Incontinenza, ’ 

Qualor dolce favelli, e dolce rida, 

A le lusinghe prestino credenza ; 

La Tav. di temete . £ b f 
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Ma facciano da queste (il Genio grida ^ 
Perverse donne subita partenza', 

Per giugner là, dove folci gli attende* 

Che dal falso sapere il nome prende.* 

Nè quivi ad essi trattenersi molto 
Lice: de l’opra assai rimane ancora: 

Dopo che avrari da la Dottrina tolto * * 
Ciò, che a lor nel viaggio utile fora* 
Immantinente il lor cammin sia voltot 
Ove la saggia Deità dimora : - 1 ■ 

Udiste? A perir va chi ciò non fura: ' 

È tale, ospiti, appunto c la Pittura < * •- 
Or se vi aggrada ( a ragionar seguì® - - 
Il vecchio ) altro saper ,* chiedete tosto s 
Che vano il vostro dimandar non- fia* 

Ed a rendervi paghi io son disposto. 

E ben , ti piaccia palesar che sia 
Quello ,. che -come vien dal Genio im^ostoi 1 ,’ 
Da la falsa Dottrina,- e non altronde,- - - 
Prender si può. Qui tacqui,- ed ei risponde. 

L’ Arti da Lei si prendono, e non mene? 
Le Scienze , che Plato' esser già disse 
A 1' Età giovanil quasi di freno , « 
Acciocché traviata ella non gisse: 

Ur ili sì, ma necessarie appieno' 

Queste però non 1 sono' a chi prefìsse' 

A Sapienza andar ; che non si vede 
Divenuco' miglior chi le possiede -' 
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Siccome,' quando avvien, che non inteso 
Sermone, e peregrino urliam linguaggio, 
Scbben da noi l’ interprete fìa preso , 

Che n’apra i sensi altrui fedele, e saggio -, 
pur 1’ aver pria quell' idioma appreso 
Non picciolo per noi fora vantaggio; 

Così gran prò deriva , ancorché senza 
Quella si possa star , da la Scienza i’ 
Forse chi per dottrina in grido sale 
Pe gli altri c più veloce abii cursore 
Di virtù «e T arringo, é forse vale 
F.i piu degli altri a divenir migliore? i 
Ah no, sé non distingaè ri ben dal male, 
Se cade al par de gli altri anche in errore'*» 
E se proclive nirvizj è di dotto assai, 

A gli alcri sovrastar non .può giammai. ” 
Che diasi alcun di possedere il vanto i 
Tutte 1’ arti più belle, e le dottrine, 

E che a F Ebrezza, a F Avarizia intanto* 

Al tradimento, ad ogni visto incline, ” « i 
Nulla èi che il vieti-, e di costoro è tanto 
]l numero , che quasi è senza fine ; 

Or saprete da me , perchè mai fia 
La famiglia de’ dotti al ben restìa. 

Al cerchio, ove abitar sogliono i dotti. 
Vicino ;è 1' altro . che vedeste dianzi; 

A credere perciò son essi indotti, 

Che il velale saper tra lioro stanzi: 

B b <5 
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^.hi, come sono i miseri sedotti l • ' 

E pur vedono ognor, che va più innanzi 

Chi lassa il primo cerchio, e i vizj lassa:,' 

E lor guardando appena al terzo passa . 

Qual preminenza 1’ -acquistata in prima 

Dottrina spvra gli altri a loro porge». 

Minor docilità (se il ver si estima ) 

Più pigrizia de gli altri in lor si scorge * 

Di Sapienza ognun crede la cima 

Toccar , nè del suo vano error si accorge;, 

E mentre ognun tal credenza tiene, 

O tardi a quella, o pur non mai perviene. 

Oltre che non vedete, che da Funai 

A l'altra cerchio ancor sovente fanno :> ' 

Le Opinion tragitto , e con ciascuno ’ 

De* dotti ognora accompagnate vanno ? / . * 

Sicché vantaggio sovra gli altri alcuno 

A divenir migliori essi non hanno, ; • . ' 

Se non se quando a prestar loro aita 

Muove la Penitenzia , e a se gl’ invita, 

o Dissipata per lei la nebbia oscura • .. . 

De gli errori , ciascun conosce poi, e - 

Che falso è il suo saper, che a non sicura. J 

Meta drizzò deluso i passi suoi: t - : .ì 

Apprèndete o stranieri , e abbiate cura^ 

Che non diversamente avvenga a voi* 

Ed oprare sì ben , che venga a farsi 

L’abito :in voi difficile a mutarsi* .■ .. * v 

« 
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Le mie parole produrranno effetti 
Solo in quegli fra voi, che si prepara 
Con puro a meditarle animo schietto, 
lìd ogni altro pensier da se separa . 

Tutto -( gli dissi allora) io far prometto; 
Ma tu frattanto i dubbj miei rischiara. 

Beni (dimmi) perchè quelli non sono, v 
Che ottiene alcun da la Fortuna in dono! 

Perchè la sanità , che ognuno brama , 

E la vita non è fra’ beni posta ? - 
E la prole, i resor, l’illustre fama. 

Che tanti e tanti altrui sudori costa , 

Perchè beni non sono , e non si chiama 
Un mal qualunque cosa a queste opposta ? 
lo fede a’ detti tuoi ( lascia cbe il dica ) * 
Quando parli così , presto **■ fatica . 

Orsù (ricominciò) dimmi; a colui 
Che mal vive esser puote un ben la vita ? 

È un mal , rispondi .• or quel , che nuoce altrui. 
In che modo qual ben si mostra , e addita? 
F. se al contrario è un bene a chi de’ sui 
.Affetti il fren reggendo* i falli evita ; 

Che sia dunque dobbiam noi dire adesso , 
Un ben la vita , e un male al tempo stesso* 
Chiamar l’ istessa cosa e buona , e ria. 
Ed asserire, che V i stesso oggetto 
Da fuggirsi e bramarsi insieme sia, 

CettQ mi sembra un ragionare inetta: 
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Ma , se ehi vive mal pur tuttavìa 
Ha qualche male in se , s’ io ben rifletto f 
Come j’istesso vivere non puote 
Un mal ( diss’ io ) chiamarsi a chiare note? 

Vivere, e viver mal dei *u sapere,. 

Che lo stesso non c ( colui risponde ) : 

Il vivere in se stesso , a mio parere, 

Alcun mal non-contiene , e non asconde ; 
Saria , se fosse, up mal la vita ayere. 

Per chi ben vive, un mal? ancor 4 Laonde 
Il vivete non è nè mal, nè bene, - 
Che al malvagio , ed al buon concesso yiene . 

Come il foca, . e i’ acciaro, ove adopratp 
Sia co l’egro,, e cpl sano, a l’uno spesso 
Giova , ma nuoce a l' altro , ed è spietato 
Con lui , - che dal malor non viene oppresso § 
Tal’ è ' il yiy ere; appunto , jCrfìgnardato > 
Esser debb? da poi nel modo istesso. 

Intapto fa , che jp_ sappia il fuo desires» 
iYiver .mal ut varresti , ;o ben morire? 

La morta (gli rasposi) io.fpceglierei 
Purché fosse onorata . Adunque un mal? 
Morte nqn p, se in paragon di lei, *> 

«La vita altri iialor mette, in non cale. 

De’ morbi ancona, ragionar tu dei , ,1 ;• 

E de la sanitade in guisa tale { 

Spesso dé la, salute, e del rigore 
( Se il caso il chiegga) ? infermiti migliore. 
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De le ricchezze in fine a: noi noti lice 'I 
Parlar diversamente. Ognor si Vede , 

Che di vizj ripieno > ed infelice - . 

.Abbastanza è colui, che le possedei 
Dunque, perchè ben viva, e sia felice* 

L' esser ricco in vantaggio a lui non riedeif 
Ricco è sì , ma perverso : e Tuoni dabbene. 
Tal per saper, non per tesor , diviene . v 
Sicché i se le ricchezze a i possessori * 
DÌ vantaggio non sono, e di confono * 
Ond’essi divenir possati migliori, > •. 1 

Beni sono da voi chiamate a ‘torto. 

Non ^giova dunque accumular tesori, 

Quando l’uso di questi in male è torto'. I 
Io per me così penso. Or chi fia poi. 

Che chiami un ben quel , che non giova a’ noi ?’ 
Soltanto vive ben chi fa con' senno ; -* 
Uso de le ricchezze accumulate? . *. : 

Ma chi l’opposto’ fa, di quel,, che accenno# 
Qual vita menerà, voi lo pensate: ’ i 

In somma queste cose, che no ri dennó 
Se non indifferenti esser chiamate,- < > 

Di beni averle ora in concetto * ed oraf > 

Di mali , turba ciò gli uomini ognora « >■ i 
Perchè stimando queste cose istesse » 

( O gran follìa ! ) ciascun a dismisura , - . 
Quella felicità, che brama, in esse 
Susta soltanto ctedf * e altro non cuaaS 
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E quindi stabilir con varie, e spesse 
Colpe una tal felicità procura; 

Ed a gli uomini ciò sovente avviene , 

Perchè qual sia non sanno il vero bene.* 

Non san, che indarno fia, che si rileve 
Dal male il ben . Come la via si aperse 
Più d‘ uno a le ricchezze i Altri le deve 
Al crudel tradimento, a le perverse 
Calunnie, ed altri (per dir tutto in breve) 
A mille scelleraggini diverse : 

Or se rea de’ tesori è la sorgente , 

Beni non sono: e chi l’afferma , ei mente. 

Nè può di senno , e di giustizia acquisto 
Parsi col male oprar; nè il retto oprare 
Ingiustizia , e follìa produr fu visto , 

Perché tai cose insiem non ponno stare} 

Ma gran male bensì confuso , e misto 
Ne le altre cose poi si può trovare, 

E queste son la gloria, e la ricchezza. 

La vittoria, e quaut'altro il vulgo apprezza. 

Indifferenti sol (l’esperienza 
Chiaro lo’ mostra altrui ) son cose tali ; 

Or dia fine al mio dir questa sentenza 
Ben degna , che l’ apprendano i mortali : 

11 solo bene in terne i la scienza , 

2J V ignoranza il pessimo de' mali : 

Ogni salvezza a 1* uom da quella nacque 
Da questa ogn’ infortunio > e qui si tacque * 
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Questo bellissimo Ortio scritto in lingua an- 
tica etrusca, che comincia Esumi fuja, su 
-la cui interpretazione faticarono gloriosa- 
mente i due dottissimi scrittori Anto'n 
< Tran ce iti Cori, e Monsig. G. Battista Pas- 
seri , fu dal Mattei tradotto per un sag- 
gio di poesia htrusca , e inserito dopo la 
dissertazione della salmodia degli Ebrei , 
e paragonato col Cantico del pozzo dei 
Numeri . 
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Spargete f , o figli attoniti 
Tutti spargete lagrime. 

Sul foco «li odoriferi 
Aromi preziosissimi ' < - 
Gittate: è il sol rimedio, 

Che cresta a le miserie. 

Forse a placar bastevole- 

I numi sdegnatissimi. 

Tutti le grida innalzino: 

II foco oimé ! che accesero 
Oggi i fratelli, ah ! partesi 
In due-, la fiamma vedesi 
Non dritta andar peE l’aria. 

Fanciulli , a voci altissime 
. _ Gridate , e voi assisteteci 
Fanciulle' al sacrifizio : 

Gridate a voci altissime , 

O madri , o spose. Ahi miseri 
Fratelli f ahi funestissimo 
Non conosciuto augurio 5 
Il grano verde e florido 
Ne’ campi inaridiscesi 
11^ grano verde e florido 
T'ardor . 1 arsura opprimelo . 
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Gridate, ah già le rendite . 

Tutte de’ campi mancano. 

Il verde più non vedesi , 

Gli armenti che abbondavano 
I* altri tempi al doppio i 
Ne la comun miseria 
Morirò, oimè morirono: 

Gridate , già morirono . 

Gridate, il caldo oppressegli f 
Le rendite perirono, 

Gli arbori inaridironsi, 

È finche si rinverdono , < 

Tre anni appena bastano. 

Ah per l’arsura mancano 

E per tre anni miseri , 

Staremo , e senza rendite 

Gli arbori inaridironsi, / P , 

È finché si rinverdono. 

Tre anni appena bastano \ 
Gridate, inaridironsi, •/. 

Gridate , già perirono , 
brutti non più vedrannosi , 

Ed in quest’anno infertile 
I doni più pregevoli 
De’ campi già seccarono , 

E il grano più non vedeste 
Gli altari suoi di vittime 
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Son privi , e già cessarono ? 

0 sommo Giove altissimo, 
Cessaro i sagrifirj ^ 

Da tal mina salvaci , 

Tutto è tuo don , conservalo 
Conservalo propizio , " 

1 tuoi fratelli preganti , 

I sacerdoti piangono, 

I padri tutti assistono 
Al santo sagrifizio : 

Deh per costor concedici 
La sospirata grazia . 

E per 1’ innocentissima 
Tua gioventude tenera , 

Che cerca in voce languida 
I frutti .necessari « 

Gridate a voci altissime , 

I frutti necessar] , 

Sommo pascor , concèdici . 

O difensor del pubblico , 

Vedi che secca ed arida 
La spiga nardo muoresi , 
Benché a se sacra meriti , 
Che la conservi florida . 
p tempi miserabili ! 

Più leggi non s ’ osservano , 
Ed in oblìo ne andarono 


4o6., 

Le sacre cerimonie . - " ’ ~ 

I tuoi fratelli preganti ' * 

I sacerdoti piangono 

I padri tutti assistono •> * i 

Al santo sagrifiaio. 

Deh per costor concedici 
La sospirata grazia» 

E per gl' innocentissimi 
Fanciulli , che ancor piangono'; 

Abbia P armento i pascoli , 

Che in vita lo mantengano, 

Ed a fiorir ritornino 
1 campi smorti e languidi . 

Gridate , ah sii propizio y 
E fa che i frutti reggano • > j 

Su gli arbori, e maturino. 

Guarda i tuoi figli poveri . > 

Afflitti da miserie ,• 

Sostienigli, difendigli» 

Fa che del grano or abbiano > 

La messe abbondantissima, 

E guardaci dal Sirio 

Quel che del gregge avanzaci i i 

Offrirti cosi possono ' ■ - . 

Calde tremanti viscere ; - : ' ) 

1 figli ancor più poveri ; 

l ' . » • *4 
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Volgi quel ciglio pladdo, 

Volgici , o santo , o pubblico? 
Pastor di tutti i popoli i 
Tu salvaci, tu guardaci 
Da si feral contagio. 
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